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Elettoralismo, arma spuntata dell' ideoloIDa borpese 
ma prolessione di lede della «sinistra» 

ln decenni di tomate eletto­ 
rali si sono accumulate tali mon­ 
tagne di mistificazioni e di bugie 
da parte di tutti i partiti che 
partecipano alla « vita dernocra­ 
rica » del paese, che il proleta­ 
riato si è corne assuefatto a que­ 
sta impotente cura dei mali so­ 
ciali ma potente veleno antirivo­ 
luzionario. 
E attitudine storica delle for­ 

ze dell'opportunismo - quelle 
torze sociali che si dedicano ani­ 
ma e corpo alla conservazione 
borghese, utilizzando la loro pro­ 
venienza sociale dalle fila del 
proletariato, per far passare co­ 
me « più crcdibili » soluziuni 
di cunciliazione interclassista - 
porsi corne « soluzione » pacifica 
e progressista ai mali della so­ 
cietà e corne « alternativa » di 
migliore qualità al governo della 
cosa pubblica. 
Le forze del!' opportunismo, 

nelle loro mille varianti che il 
corso storico delle lotte fra le 
classi ha fatto sorgere, hanno 
dimostrato quanto sia deviante 
per il proletariato assumersi il 
compito di sostenere una pace 
sociale che costituisce in realtà 
ben altro che il terreno di col­ 
tura del progresso generale e 

tutt'altro che l'ambito nel quale 
si sviluppa l'emancipazione pro­ 
Ietaria. La pace sociale è terreno 
di coltura dell'impotenza stori­ 
ca delle mezze classi e del « sui­ 
cidio » del proletariato in quanta 
classe ad esclusivo vantaggio di 
una più facile o meno ardua do­ 
minazione sociale e politica del­ 
la borghesia. 
Le elezioni, la « partecipazione 

alla vita politica nazionale » di 
tutti i membri della socictà at­ 
traverso il voto, sono un sigillo 
borghese della pace sociale. Con 
le elezioni, la dittatura del capi­ 
tale sulla società esercitata dalla 
classe borghese assume la veste 
popolare della partecipazione di 
tutti alla « determinazione del 
governo », della partecipazione 
di tutti alla « libera espressione 
delle proprie convinzioni », della 
partecipazione di tutti alla pos­ 
sibilità di « cambiare le cose che 
non vanno » e i partiti che « non 
hanno manteuuto le promesse ». 
Con le elezioni, la dittatura del 
capitale e della classe borghese 
esercita il âiritto di ingannare 
il popolo e in particolare le clas­ 
si salariate su una mistificata e­ 
guaglianza grazie alla quale ogni 
individuo in questa società a- 

vrebbc pari diritti e pari doveri 
di ogni altro e sulla cul base 
poggia il sistema della democra­ 
zia. Con le elezioni, la dittatura 
del capitale e della classe bor­ 
ghese utilizzano una notevole 
quantità di risorse sociali e di 
ricchezze all'esclusivo scopo di 
mantenere alimentare, rafforzare 
l'inganno col quale il proletario 
è posto « alla pari » del padrone, 
il salariato è posto sullo stesso 
piano e con « eguale peso » del 
capitalista. 

Pace sociale ed elezioni, con­ 
nubio indispensabile alla classe 
dominante per continuare a do­ 
minare col massimo risultato in 
termini di « partecipazione », in 
termini di complicità sociale. Ma 
perché il tradimento di classe 
sia completo c'è bisogno di un 
terzo elemento: lo Stato « aldi­ 
sopra delle classi ». 
Lo Stato, questo apparato del 

monopolio della violenza e della 
coercizione di ogni classe domi­ 
nante tinora esistita, avrebbe in 
epoca di âemocrazla una qualità 
tutta particolare: di essere neu­ 
tro, al di sopra di tutte le parti. 
garante della giustizia c dell'e­ 
quità sociale. E ad ogni tornata 
elettorale l'osccna bestialità del- 

la neutralità dello Stato è sosie­ 
nuta da tutti i partiti che tenta­ 
no di accaparrarsi più voti pos­ 
sibili allo scopo di poter mettere 
le mani sulle risorse esistenti e 
di poter influenzare decisioni e­ 
conomiche, politiche, diplornati­ 
che, militari favorevoli agli spe­ 
cifici interessi da essi rappresen­ 
tati. 

* * * Le forze della borghesia, quel- 
le dichiaratamente borghesi, e a 
seconda della loro collocazione 
politica, hanno sempre distinto 
sostanzialmente i ruoli fra lm­ 
prenditori, istituzioni statali cen­ 
trali e periferiche, governo e par­ 
ti ti. Essendo il mercato il loro 
riferimento principale (poiché è 
nel mercato, cioè nella trasfor­ 
mazione della merce in denaro 
e viceversa e nella conseguente 
valorizzazione del capitale - leg­ 
gi: attuazione dell'estorsione del 
plusvalore dal lavoro salariato 
- che si svolge l'intera vita del 
capitale e quindi di tutti coloro 
che da lui dipendono), ogni or­ 
ganizzazione sociale e politica 
deve, per la borghesia, risponde­ 
re aile esigenzc e aile leggi (scrit- 
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Con lo sfascio dell'URSS, è incominciata 
una nuova spartizione del mercato mondiale 
La spartizione del rnercato mondiale e delle 11,uio111 e in realtà 

già cominciata senza una guerra mondiale ( Gcrrnaura riuniticara. 
Slovenia e Croazia separate dalla Jugoslavia, spezzet t.uucnto dell. 
URSS in 15 repubbliche indipendenti a partire dai ue pacsi baltici, 
i paesi dell'Est Europa non più « satelliti » occupati. militarrnente da 
Mosca ma satelliti dell'economia euroccidentale, ecc.). E la forza 
economica dei grandi paesi imperialisti e del loro conrrasto che 
hanno provocato questi prirni passi della nuova sparrivionc Imperia­ 
listica, e non la forza della guerra guerreggiata fra di luru. l II uuesto 
senso, la terza guerra mondiale viene obiet tivamentc a llontuu.u a ne! 
tempo; essa, d'aura parte. rappresentera sernpre piu la ... pa: 11111me 
dei paesi imperialisti, delle loro nazioni e dei loro terrirori. dei loro 
apparati produttivi e delle loro ricchezze fra i paesi imp,:rialisti 
stessi più forti e in grado di colonizzure gli altri; differcntvmcnte. 
nelle guerre mondiali precedenti la spartizione del mercato mon­ 
diale riguardava di più I'ampia estensione delle colonie e dei paesi 
d'oltremare e d'oltreoceano ricchi di materie prime indispcnsabili 
per il mercato capitalistico, e le grandi vie di cornunicazioue. scbbene 
già con la prima e ancor più con la seconda guerra mondiale irnpe­ 
rialistica si era manifestata chiaramente la tenâen:a imperialistica 
del capitalismo verso la colonizzazione âiretta dei paesi civili c 
industrialmente avanzati ma vinti, da pane dei paesi industrialmente 
avanzati ma vincitori nella guerra. 

La stessa « Europa unita » (e le ennesime dichiarazioni di accordo 
provenienti da Maastricht) è messa in discussione ogni giorno dalle· 
tcndenze centrifughe che lanno muovere le vecchie potvnze second» 
interessi propri, inevitabilrnente contrastanti fra di loro, ma che 
a loro volta alimentano continuamente il « bisogno di alleanza » Ira 
le potenze europee in tunzione ora anti-Usa, ora anti-Japan, a seconda 
dei casi, per « difendersi " da una totale colonizzazione da parte del 
dollaru o dello yen e che un domani le faranno muovere le une contro 
le aitre. · 

L 'epoca della guerra economica 
Come scrive Lenin ne! suo 

«lmperialismo, ultimo stadio del 
oapitalismo». la spartizione del 
mcrcato mondiale è esattamen­ 
te l'obietitvo irrinunciabile degli 
Stati borghesi imperialistici, 
spartizione che non puè essere 
decretata che dall'esito della 
guerra imperialista: Lenin sotto­ 
linea che le alleanze interimpe­ 
rialiste vanno considerate corne 
,, momento di respira" tra una 
guerra e l'altra, qualsiasi forma 
assumano, sia quella di una coa­ 
lizione imperialista opposta a un' 
altra, che quella di una lega ge­ 
nerale fra tutte le potenze! 
Questo passaggio ha enorme 

importanza, poiché ribadisce non 
solo che la guerra imperialista 
nella societa borghese sviluppa­ 
ta e inevitabile in assenza della 
rivoluzione proletaria che sola 
puo fermarla, ma anche che per 
lo scoppio della guerra non è 

necessario che esistano solo coa­ 
t izioni imperialiste opposte fra 

loro: puo esistere anche una « le­ 
ga generale fra tutte le potenze», 
una lega dove tutti gli Stati più 
important! del mondo si ricono­ 
scano e nella quale concordino 
i loro rapporti e concilino in una 
certa misura i loro contrasti di 
interesse, insomma una Società 
delle Nazioni o una Organizza­ 
zione delle Nazioni Unite. La 
guerra imperialista scoppierà e­ 
gualmente poiché le condizioni 
economiche dello sviluppo capi­ 
talistico pongono a questo stes­ 
so sviluppo i limiti del capitali­ 
smo stesso, della sua tendenzia­ 
le sovraproduzione di merci e 
della sua tendenziale caduta del 
saggio di profitto: spirale, questa­ 
dalla quale il capitalismo non 
puè uscire, anche se solo tempo­ 
raneamente, che con le crisi e 
le guerre mondiali. 
Oggi siamo nell'epoca della 

guerra economica fra le più for­ 
li potenze del mondo e l'obietti­ 
vo è sempre il dominio sui mer- 

cato mondiale; dornani. quando 
la guerra econornica non basterà 
più pcr risolvere Je crisi, sarà la 
guerra guerreggiata ad entrarc 
in scena: la politica irnpcrialisti­ 
ca avrà cosl sostituito i rnczzi 
« pacifici ~ con i rnezzi militari. 

E tesi marxista che i gruppi 
umani. nei grandi cicli storici ca­ 
rat terizzati da organizzazioni !.O­ 
ciali definitc. <iano avanzuti ncl­ 
Ja prupria evoluzione attraverso 
guerre e rivoluzloni (dove per 
« guerra » senza aggettivo si in­ 
tende lo scontro armato tra for­ 
ze organizzate, tra eserciti con 
l'obicttivo di vincere ed annien­ 
tare gli avversari. 1r;1 Srati. men­ 
t re per «rivolu zione» senza agger­ 
tin, si intendc la sollevazione ar­ 
roi alla mano delle grandi mas­ 
se dominate contro la classe o 
le classi dominantiJ. Cio non si­ 
gnifica che ogni guerra faccia fa. 
re un passo avanti all'umanità, 
c1J111e non significa che agni rivo­ 
lutione stabilisca un passo avan­ 
ti acquisito da! quale la società 
non possa più tornare indietro. 
La storia delle società umane, 
materialisticamente ed economi­ 
camentc determinata, si svilup­ 
pa nell'arco di secoli con un an­ 
damento a rotture e a ripiega­ 
menti. ad avanzate e ad imbar­ 
barimenti. Il materialismo dialet­ 
tico e storico lo spiega bene. 
Engels, cui Lenin si rifà nel 

1919 durante il grande dibattito 
ne! partito bolscevico sui pro­ 
gramma del partito, aveva for­ 
mulato la tesi secondo la quale 
la futura guerra (che venne poi 
ne! 1914), assai più tremenda di 
tutte le antiche, avrebbe fatto 
talmente rinculare l'umanità da 
compromettere le stesse conqui­ 
ste del capitalismo moderne, ac­ 
cettate corne base del marxismo. 
Questa posizione di Engels - ri­ 
cordavamo nella «Struttura eco­ 
nomica e sociale della Russia d' 
oggi» ( 1) - non è pacifista, ne! 
senso che inciti borghesi e pro­ 
letari ad agire insieme per evita­ 
re la guerra. Essa è rivoluziona­ 
ria, perché spiega quello che noi 
da molto tempo andiamo ripe­ 
tendo (noi, corne partito cornuni­ 
sta internazionale): la lunga guer­ 
ra ci caccia indietro corne condi­ 
zioni oggettive e soggettive per 
la rivoluzione socialista; lungi 

dall'accettarla, corne ne! 1914 fe­ 
cero i socialisti rinnegati, i co­ 
munisti devono [ermarla con la 
rivoluzione. Se no, il capitalismo 
ha fiaro per «ricominciare da ca­ 
po". Anche la seconda guerra 
non è stara Ierrnata - si conti­ 
nua nella «Struttura» - e la ri­ 
voluzione si è ancora allontanata 
di ventenni: se la terza passerà, 
préparera al capitalisme un al­ 
tro mezzo secolo-cuscinetto, co­ 
me l'attuale (dal 1955-56, in cui si 
scrivevano queste righe, sono in­ 
tante passati altri 35 anni di fia­ 
to pcr il capitalismo! ). 0 gli ri­ 
proporrà addirittura il problerna 
di rivivcre tutta la vita, trasfor­ 
mandolo da vecchio Ietente in 
roseo neonato! 
E ancora, ribadendo il concet­ 

to, continuiamo con la nostra 
«Struttura». La posizione che de­ 
finisce la tendenza alla massima 
concentrazione economica del ca­ 
pitalismo corne tcndenza fonda­ 
mentale dcllo suo sviluppo, con­ 
templa nello stesso tempo l'an­ 
darnento contraddittorio di que­ 
sto sviluppo, determinato speci­ 
ficamente dalle crisi - e crisi di 
sovraproduzione di merci e di 
capitall nell'epoca dell'imperiali­ 
smo capitalista - e dalle guerre 
che interrompono costantemente 
l'evoluzione per nulla graduale e 
lineare del capitalismo, riportan­ 
do le condizioni oggettive della 
società - e soggettive delle for­ 
ze della rivoluzione proletaria - 
indietro, riproponendo forme di 
produzione e forme sociali, in un 
certo senso e dialetticamente, 
ringiovanenâo il capitalismo. 

« Il processo che, alla fine di 
una fase di spinto imperialismo 
- · si legge nclla nostra «Struttu­ 
ra» -, sostituisce (per forza di 
determinanti storiche, non certo 
per abilità di partiti e di capi ) 
alla crisi rivoluzionaria una guer­ 
ra generale, si esprime in questo 
risultato: che alla fine della guer­ 
ra le forme spinte dell'irnperiali­ 
smo vengono mitigate, e riap­ 
paiono forme più antiche» (2). 
E cosa sta succedendo nell'ex 

URSS, dopo la fase di spinto im­ 
perialismo ( centralizzazione sta­ 
tale dell'economia spinta a tutti 
i livelli, partito unico e sindacati 
praticamente obbligatori, ecc.), 

(continua a pag. 3) 

COSTO DEL LAVORO 
E 

POSTO Dl LAVORO 
continua l'attacco 

alle condizioni operaie 
Per i capitalisti, quando gli af­ 

fari vanno bene, quindi si inca­ 
merano profitti in quantità gra­ 
zie ad un mercato che «tira», il 
problema del salario viene affron­ 
tato con la convinzione secondo 
la quale l'operaio puo diventare 
un interessante consumatore di 
generi diversi da quelli abitual­ 
mente conosciuti corne «di pri­ 
ma necessità», Il salario aumen­ 
tato puè facilitare l'entrata di 
un numero considerevole di po­ 
tenziali acquirenti in fasce di 
consumo non abituali per gli O· 
perai a causa di esigenze non 
sentite e per l'elevato costo di 
quei generi. 
Sc pensiamo all'automobile 

possiamo vedere il veloce film 
della massificazione di questo 
prodotto. Con tecnologie sern­ 
pre nuove, con materiali più a­ 
datti e meno costosi, con impian­ 
ti industriali giganteschi capaci 
di abbassare il costo unitario 
del prodotto, con lo sfruttamento 
intensivo della forza lavoro strap­ 
pata alla campagna e urbanizza­ 
ta, l'industria dell'automobile in 
trent'anni ha dato un'auto ad 
ogni operaio. 

Prima, il mezzo di trasporto 
dell'operaio era il carro, la bici­ 
cletta, alle volte la motocicletta, 
la corriera o il treno, o il tram 
nelle grandi città. Prima, nella 
casa dell'operaio raramente vi 
era la ghiacciaia, la radio e il 
telefono non c'erano proprio e 
tanto meno la televisione. Oggi 
non pub mancare il frigorifero, 
e la radio si accompagna con il 
giradischi e il registratore, la sve­ 
glia meccanica con la suoneria a 
battente è stata sostituita dalla 

sveglia elettrica o a pile se non 
dalla radio-sveglia, il televisore 
la fa da padrone - purtroppo - 
in ogni casa e la lavatrice non 
manca mai; la cucina economica 
a legna e carbone è stata sop­ 
piantata dalla cucina a gas o 
elettrica, lo scaldabagno è diven­ 
tato indispensabile e cosï l'aspi­ 
rapolvere e il frullatore e l'oro­ 
logio è al polso di tutti. 
Dunque, tutta una serie di pro­ 

dotti, un tempo appannaggio del­ 
le classi ricche della società, ora 
sono alla portata di un salarie 
medio e non solo sono alla por­ 
tata, ma sono diventati « indi­ 
spensabili » per la vita quotidia­ 
na in questa società. Essi costi­ 
tuiscono la prova di un tenore di 
vita più alto anche per le classi 
salariate le quali vi accedono gra­ 
zie ad un progresso generale del­ 
la vita economica nella società e 
ad un progresso tecnologico che 
permette aile industrie di inon­ 
dare il mercato di prodotti a co­ 
sti unitari sempre più bassi. Ma 
si tratta pur sempre di un tenore 
di vita non umano ma capitali­ 
stico, cioè con un potere d'acqui­ 
sto più alto di prima ma non con 
una vita vissuta migliore di pri­ 
ma. 
Il progresso tecnologico diven­ 

ta in breve tempo un'acquisizio­ 
ne di tutte le aziende sicchè la 
concorrenza fra di loro si fa sern­ 
pre più serrata non solo sulla 
quantità di prodotti rintraccia­ 
bili in ogni angolo anche del cen­ 
tro urbano piü piccolo, ma so­ 
prattutto sui prezzo di vendita 
e sulle maggiori «esigenze» sti­ 
molate costantemente nella mas- 

( continua a pag. 5) 

EUROPA DELL' EST, 
REPUBBLICHE 
DEL MARCO 

Con il crollo del muro di Berline 
e la piena autonomia da Mosca, le 
repubbliche popolari dell'Est Euro­ 
pa se da un lato hanno cantato vit­ 
toria per la conquistata indipenden­ 
za da Mosca, dall'altro hanno imrne­ 
diatamente invocato il massimo di 
aiutl possibili dai paesi occidentali 
più forti. 

E che razza di aiuto poteva arrl­ 
vare dagli Stati capitalisti più forti 
se non quelle di rapinare il meglio 
delle strutture industriali e commer­ 
ciali esistenti, se non quello di sotto­ 
porre a condizioni durissime quei 
paesi per ogni alto compiuto allo sco­ 
po di salvare dalla catastrofe un pae­ 
se dopo l'aitre. Solo sui piano del 
fortissimo indebitamento nei con• 
eronti delle banche occidentali da 
parte della Polonia e degli altri pae­ 
si, la negoziezione degli interessi rap­ 
presenta il vero cappio el collo delle 
c1assi borghesi locali. 
Seconde uno studio delle Nazioni 

unite sull'ex Comecon, nell'insieme 
dei paesi, tolta le DDR incorporata 

( continua a pag. 7) 

Sciopero 
Renault 
Il bisogno 

dell' organizzazione 
classista 

Riprendiamo in parte dal nostro 
«le prolétaire» di dicembre scorso 
l'artico/o sullo sciopero alla Renault. 
Dopo 22 giorni di sciopero i la· 

voratori della Renault-Cléon henno 
ripreso il lavoro senza aver ottenuto, 
purtroppo, piena soddisfazione aile 
loro rivendicazioni (1500 franchi di 
aumento di salario e un premio di 
3300 franchi). L'accorde concluso 
tra la direzione e i sindacati trico­ 
lore prevede un aumento di 224 
franchi (!), un premio di 1000 Cran· 
chi e il ritiro delle minacce di licen· 
ziamento contro supposti «sobillato­ 
ri». 
Questo sciopero è stato segnato 

comunque dalla determinazione e 
dalla volontà di lotte dei lavoratori; 
i picchetti iniziati fin da! primo mo· 
mento hanno raccolto i lavoratori a 
centinaia. Di più, lo sciopero è e- 

(continua a pag. 12) 

NELL'INTERNO 
- 1 milionari di Mosca 
- Bilan d'une révolution 

Lotte operaie nel mondo 
La distensione armata 
1 dcstini storici della dottrina di Karl Marx (Lenin) 
L'eguaglianza delle nazioni, bidone supremo (Bordiga) 

- Disastro economico dell'URSS 
- Eroi della guerra del Golfo e seppelliti vivi. 
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Elettoralismo, arma spuntata dell'ideoloRia borgbese 
ma prolessione di lede della «sinistra» 
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te e non scritte) del mercato 
stesso, Lo Stato centrale, massi­ 
mo strumento di controllo e di 
difesa del potere della classe do­ 
minante, è organizzato in funzio­ 
ne di questo potere e solo di que­ 
sto. Lo Stato feudale e le organiz­ 
zazioni statali precapitalistiche 
sono stati abbattuti dalle rivolu­ 
zioni borghesi non per la loro 
brutale repressione delle masse 
non appartenenti alla nobiltà e 
al clero, ma perché costituivano 
un ostacolo aile forze produttive 
della nuova società che si stava 
sviluppando, la società capitali­ 
stica. Lo stato borghese, a diffe­ 
renza degli Stati feudali e aristo­ 
cratici, semmai ha potenziato e­ 
normemente la sua macchina re­ 
pressiva e di controllo sociale. 
Il fatto di aver instaurato un 
regime di democrazia al posto di 
uno oligarchico o monarchico ha 
fatto fare aile forze produttive 
un salto di qualità storico deci­ 
sivo, universalizzando un modo 
di produzione in grado di costi­ 
tuire la base necessaria per un 
ulteriore salto di qualità storico, 
questa volta definitivo verso una 
società di uomini e non piü di 
classi. E saranno le rivoluzioni 
proletarie ad attuare questo 
compito storico. 
Ma la democrazia borghese 

non ha superato la divisione in 
classi della società, - semmai 
!'ha ribadita « semplificandola » 
su tutto il pianeta, universa!iz­ 
zando le condizioni del lavoro 
salariato e il rapporto fra capi­ 
tale e lavoro. 
Lo Stato borghese ha decreta­ 

to la nasci ta della nuova società 
e la morte della vecchia aristo­ 
crazia e del suo potere. E ha 
decretato la vittoria del mer­ 
cantilismo sull'economia di sus­ 
sistenza, della libera circolazione 
delle merci sulle isole feudali, 
della libera circolazione degli 
uomini sui vincoli personali e di 
casta. La democrazia rappresen­ 
ta questa supremazia, il dominio 
cioè del mercato, della circola­ 
zione delle merci e dei capitali 
sull'intera società. Ogni uomo, 
reso merce, nella società capita­ 
listica ha un prezzo, ha la possi­ 
bilità di trasformarsi in capitale, 
in denaro e in un suo veicolo, al­ 
la pari di ogni altro uomo, demo­ 
craticamente appunto! 
Immersi ne! mercato e dipen­ 

denti dalle sue leggi in vita e in 
morte, gli uomini - trasformati 
in lavoratori salariati, e costretti 
dal potere della classe dominan­ 
te a vivere e a morire nelle con­ 
dizioni del lavoro salariato an­ 
che quando fisicamente il lavoro 
non c'è per tutti - in questa 
società non hanno scarnpo: le 
loro energie, la Ioro forza fisica 
nervosa e intellettuale, ogni loro 
attimo di respiro, sono prigio­ 
nieri del capitale e delle sue ne­ 
cessità di sopravvivenza! Mai so­ 
cietà umana anche la più arre­ 
trata e supposta brutale, era 
giunta a tale svilimento dell'uo­ 
mo corne essere sociale; e mai 
società umana, nel calpestare di 
fatto e in ogni minuto di vita il 
singolo individuo, ha elevato i­ 
pocritamente cosï in alto la per­ 
sona, la coscienza inâividuale. E 
massima espressione di questa 
ipocrisia è appunto la democra­ 
zia, quel regime politico che mi­ 
stifica la realtà sociale fatta da 
capitalisti e lavoratori salariati 
in netto contrasto di interessi 
fra di loro. fatta da strati so­ 
ciali variamente ingrossati a se­ 
conda dei neriodi di espansione 
o di recessione dell'economia ca­ 
pitalistica. Strati comunque le­ 
Rati al narassitismo sociale ge­ 
nerato dall'ampliarsi degli appa­ 
narati borghesi di controllo sui­ 
la società e delle organizzazioni 
che vivono esclusivamente sullo 
sfruttamento del lavoro salaria­ 
to - a partire dalle chiese per 
finire al commercio, compreso 
quello del corpo di donne di uo­ 
mini e di bambini. 
Le forze non dichiaratamente 

borghesi, Je forze dell'opportuni­ 
smo, del collaborazionismo in­ 
terclassista, tendono invece a di­ 
stinguere meno fra imprendito­ 
ria, Stato, governo e partiti. Es­ 
se - in genere all'opposizione 
parlamentare - hanno interesse 
a sostenere il loro ruolo di me­ 
diazione fra le classi salariate e 
subalterne e le classi borghesi 
in un ambiente tendenzialmente 
indefinito net quale sia più fa. 
cite far apparire ai proletari la 
possibilità di un cambiamento 
sem;a sostanzialmente cambiare 
nulla perché tutto viene conti­ 
nuarnente rimesso in discussio­ 
ne - soprattutto le condizioni 
migliorative che i proletari con 

le loro lotte hanno ottenuto nel 
tempo - e tutto va e deve es­ 
sere continuamente negoziato, 
contrattato. Gli opportunisti so­ 
no in realtà il prodotto più tipi­ 
co del mercato e delle sue pe­ 
renni oscillazioni; e quanto più 
fanno per ottenere stabilità ed 
esserne i « motori », tanto più 
agiscono in un continuo zigzagare 
ricevendo dalla instabilità delle 
cose un senso al loro .ruolo di 
mediatori. 
La dernocrazia, per gli oppor­ 

tunisti di tutte le risme, costitui­ 
sce in effetti il loro habitat ne­ 
cessario; sono infatti talmente di­ 
pendenti dal diritto all'inganno 
che la classe dominante borghe­ 
se esercita net suo regime che, 
nelle situazioni storiche in cui 
la borghesia è spinta a lasciar 
cadere la democrazia per sosti­ 
tuirla con la dittatura aperta di 
classe - militare o politica che 
sia, fascismo o regime dei colon­ 
nelli -, essi corne cani da guar­ 
dia ciechi vi si scagliano contro 
in nome della vecchia padrona 
Democrazia. E ce ne importereb­ 
be davvero un fico secco di Joro 
se non fosse che in questo loro 
agire hanno sempre trascinato 
masse di proletari al macello. 

* * * 
La pace sociale è l'ambiente in 

cui le peggiori malattie della so­ 
cietà borghese si radicano per 
svilupparsi con ritmi ed esten­ 
sione diversi in tempi di crisi. 
Il localismo, il campanilismo e 
con essi il razzismo sono rnalat­ 
tie tipiche di una società che è 

Eroi della guerra del 
Golfo e seppelliti vivi 
Finita la guerra del Golfo e tor­ 

nati a calpestare il suolo patrio, i 
marines americani hanno potuto es­ 
sere glorificati corne eroi, il ID glu­ 
gno 1991, a New York sfilando per 
le strade di Broadway acclamati da 
più di 4 milioni di persone. Finito 
l'effetto drogato del micidiale bom­ 
bardamento propagandistico-televisi­ 
vo sulla guerra di «tutto il mondo 
libero» contro l'incauto Irak, dai cas­ 
setti di qualche reporter saltano fuo­ 
ri appunti e foto «non opportuni» a 
suo tempo perché non in linea coi 
dettami del Pentagono. Ma i mici­ 
diali atti di guerra portati dalla 
grande Armada yankee sulle distese 
di sabbia del Kuwait occupato dagli 
iracheni non meno che sulle città 
del sud Irak, a cominciare da Bas~ 
sora, e su Bagdad, hanno causato in 
poco più di un mese più di duecen­ 
tomila morti /ra i civili. Il più gran­ 
de esercito del mondo, a capo di 
una coalizione di guerra mai crea­ 
tasi prima, contro un'immensa mas­ 
sa di soldati denutriti e inviati al 
fronte col terrore. Colpire la popola­ 
zione civile delle città è una tatti­ 
ca militare che gli statunitensi hanno 
universalizzato e portato a dignità 
strategica fin dalla seconda Guerra 
mondiale. 

Se poi, per fare in fretta, nello 
spostare le colonne di carri dalla 
frontiera fra il Kuwait e l'Arabia 
Saudita a quella fra il Kuwait e l'I­ 
rak capita di incocciare in migliaia 
di soldati dell'esercito iracheno na­ 
scosti sotto la sabbia « per opporsi 
all'avanzata del nemico » - opporsi 
con il proprio corpo e con le proprie 
ossa visto che erano senza munizio­ 
ni e senza cibo - la cosa più pratica 
che le grandi menti strategiche alla 
Schwarzkopf hanno pensato è stata 
quella di passarci sopra, con i carri 
e i bulldozer, seppellendoli vivi. Si è 
cosl risparmiato in tempo, in co­ 
struzione di campi di concentramen­ 
to, in vitto e alloggio per i prigio­ 
nieri ecc. ecc... Il portavoce del di­ 
partimento della Difesa statuniten­ 
se, tale Pete Williams non ha trova­ 
to di meglio che ricordare che « la 
guerra è un inferno » e che la Con­ 
venzione di Ginevra non vieta la 
tecnica di seppellire trincee e bunker 
con mezzi adatti!!! (Cfr. « Le Mon­ 
de», 14-9-91). 
Bisognerà ricordarsene quando gli 

eroi, al servizio dei borghesi più de­ 
mocratici del mondo, saranno mobi­ 
litati anche nella guerra fra le classi 
contro il proletarlato. La crudcltà 
borghese che normalmente è accom­ 
pagnata da efferatezze di ogni ge­ 
nere, corne è dimostrato ormai da 
mille e mille episodi non solo delle 
guerre mondiali ma di tutte le guer­ 
re locali che hanno punteggiato il 
secolo e passa di dominio borghese, 
dovrà essere contrastata con la più 
grande determinazione delle forze ri­ 
voluzionarie e con il terrorismo pro­ 
letario! 

tutta volta a far profitti e a spin­ 
gere gli uni contro gli altri in 
un «gioco al massacro» pur di so­ 
stenere e difendere Sua Maestà 
il Profitto! 
La pace sociale in tempi di 

espansione economica è l'arnbien­ 
te in cui la concorrenza fra ca­ 
pitalisti e la concorrenza fra pro­ 
letari sono vissute corne un fat­ 
to naturale e pacifico, un fatto 
inserito in uno sviluppo econo­ 
mico e sociale ne! quale «c'è po­ 
sto per tutti» ed «emerge» e «fa 
Iortuna» chi ha più «genio», chi 
«si impegna di più», chi «rischia 
di più». In tempi di crisi reces­ 
siva, in tempi in cui le fabbriche 
chiudono e licenziano a rnigliaia 
i lavoratori, la concorrenza fra 
capitalisti e quella fra proletari 
sono vissute sernpre corne un 
fatto naturale ma non più paci­ 
fico. E nella misura in cui gli 
organi statali di potere e di con­ 
trollo sociale, invischiati corne 
sono nelle contraddizioni della 
democrazia e delle decisioni par­ 
lamentari, non riescono ad assi­ 
curare uno svolgimento pacifico 
della concorrenza sui mercato 
delle merci e su quello del la­ 
voro, rinascono forme primitive 
di vita borghese, il localismo, la 
meschineria da bottegaio, il raz­ 
zismo verso il diverso o lo stra­ 
niero; e si diffondono forme pri­ 
mitive di delinquenza che, accan­ 
to a quelle estremamente evo­ 
lute delle grandi società per a­ 
zioni, delle banche e dei partiti, 
si ramificano in tutti gli strati 
sociali, in quelli più bassi allo 
scopo di mangiare e di soprav­ 
vivere giorno per giorno, in quel­ 
li meno bassi allo scopo di pre­ 
servare il tenore di vita e i pri­ 
vilegi sociali precedentemente 
raggiunti e messi in pericolo dal­ 
la crisi economica che avanza. 
Un tale ambiente sociale, per­ 

dipiù appesantito da decenni di 
« partitocrazia », di scandali di 
tutti i generi, di truffe perpetra­ 
te a man salva dai partiti che 
ogni volta si presentano aile ele­ 
zioni con programmi anti-truffa, 
di deviazioni dei poteri e dei ser­ 
vizi segreti che ogni volta si pre­ 
sentano corne risanati e sicuri 
per la vita civile del paese, di 
stragi fatte e mai chiarite da quei 
poteri dello Stato e dalla magi­ 
stratura che dovrebbero essere, 
appunto, «al di sopra delle parti» 
e che invece - corne è logico per 
i marxisti - non lo sono mai sta­ 
ti e mai lo saranno; un tale am­ 
biente sociale in cui i meccanismi 
della democrazia si sono ampia­ 
mente logorati, rifioriscono forme 
associative e politiche di vecchio 
stampo. Rinascono partiti corne 
le Leghe di varia estensione, Le­ 
ga Lombarda, Liga Veneta, Lega 
Piemont, la Lega Nord; partiti 
o meglio organizzazioni politiche 
piantate non su programmi ge­ 
nerali ma su specifici punti e 
interessi di carattere «trasversa­ 
le» corne il «partito degli auto­ 
mobilisti » (poverelli, tartassati 
dall'aumento della benzina e del­ 
le tasse automobilistiche). il «par­ 
tito dei pensionati» (corne se un 
operaio metalmeccanico in pen­ 
sione avesse gli stessi introiti e 
gli stessi interessi di un dirigen­ 
te d'azienda in pensione). o il 
«partito dell'amore», ultimo par­ 
to pubblicitario di un'organizza­ 
zione di prostitute che, in un 
mondo dove la prostituzione a 
tutti i livelli e la più oscena è 
ormai la norma, porta la novità 
della prof essione non più segre­ 
gata in camere d'albergo ma ele­ 
vata alla dignità della camera 
più importante d'Italia, quella 
dei deputati. 
E questi fatti avverrebbero an­ 

che in presenza di un movimen­ 
to operaio in ripresa, cosa che 
non è ancora una realtà di oggi, 
perché essi sono parte della vita 
sociale del capitalismo e del suo 
putrido resistere net tempo. An­ 
che in presenza di un movimento 
di classe in ripresa avremmo a 
che fare con organizzazioni poli­ 
tiche e sociali di natura confes­ 
sionale, fascista, razzista, locali­ 
sta, qualunquista oltre aile orga­ 
nizzazioni politiche e sociali del 
vecchio riformismo, del vecchio 
cattolicesimo, del vecchio libera­ 
lismo. 
Certo è che, in assenza di or­ 

ganismi proletari classisti, dun­ 
que chiaramente in opposizione 
a tutto ciè che i vari strati della 
società organizzano a difesa del­ 
la conservazione sociale, il pullu­ 
lare di organizzazioni politiche e 
sociali tutte volte ad assicurarsi 
un posto alla greppia della Sta­ 
to getta ancor più ne! disorienta­ 
mento e net ripiegamento i pro­ 
letari che avrebbero la volontà 
di reagire e di riorganizzarsi ma 

che non vedono uno sbocco vici­ 
no che abbia un minimo di pos­ 
sibilità di successo. Abituati an­ 
ch'essi dal bombardamento pro­ 
pagandistico e pubblicitario del­ 
la borghesia all'idea che il suc­ 
cesso di un'azione sia determi­ 
nato da! colpo di genio di qual­ 
cuno, da una «formula vincen­ 
te» corne nei detcrsivi, da un 
modo di vestire di mangiare o 
di andare in giro, e all'idea che 
il successo deve venire subito, in 
tempi brevi sennè si rimane scon­ 
fitti per sempre, i proletari fan­ 
no difficoltà ad accettare il fat­ 
to che per ottenere un successo 
anche minimo un domani, sui 
piano del salario del posto di 
lavoro, della normativa, della 
contrattazione aziendale, sia ne­ 
cessario faticare molto per una 
preparazione alla lotta di difesa 
alla quale non erano più abituati 
dato che avevano delegato «il sin­ 
dacato» a questo scopo. Si tratta 
di tornare ad organizzare le lot­ 
te in prima persona, e non è 
certo facile da un lato perché 
le energie fisiche e il tempo a di­ 
sposizione non sono mai suffi­ 
cienti, dall'altro lato perché i 
professionisti delle lotte, àttual­ 
mente, sono solo i sindacalisti 
che in realtà nella loro lunga at­ 
tività hanno preparato la sconfit­ 
ta e non la vittoria delle lotte 
operaie. 
Si tratta di tornare a conside­ 

rare i padroni, i capi, i capetti, 
e tutti coloro che si mettono al 
loro servizio non solo corne i 
propri nemici - cioè gente paga­ 
ta per andare contro gli interessi 
dei proletari; - ma corne gli al­ 
leati degli organizzatori degli in­ 
successi e delle sconfitte operaie, 
gli alleati dei sindacalisti trinita­ 
ri, dei politici che siedono nei 
consigli Comunali corne in quelli 
di amministrazione delle società. 
Allora, se l'obiettivo principale 

ridiventa l'organizzazione classi­ 
sta di difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro dei proletari e 
delle proprie famiglie; se all'o­ 
biettivo principale i proletari de­ 
dicano Je forze e Je energie che 
riescono a sottrarre allo sfrutta­ 
mento in fabbrica e aile condi­ 
zioni di schiacciante schiavitù 
nella vita sociale di tutti i giorni, 
ci si troverebbe di fronte ad una 
effettiva svolta, ad un effettivo 
cambiamento di situazione. In 
questo caso si tratterebbe dell'i­ 
nizio della ripresa del movimen­ 
to di classe e non vi sarebbe al­ 
tro da fare per i rivoluzionari 
che dedicarsi anima e corpo a 
rafforzare questo movimento. 
Non siamo, oggi, in questa si­ 

tuazione. La «svolta» di cui ci 
parlano i politicanti di ogni ri­ 
sma è soltanto un cartello stra­ 
dale con il quale indicano agli 
elettori dove andare a pagare il 
pedaggio; il «cambiamento» di 
cui si riempiono la bocca i poli­ 
ticanti di vecchio pelo alla An­ 
dreotti o alla Craxi e i politicanti 
rampanti e «ruspanti» alla Bossi, 
è solo un cambio della guardia 
ai ministeri da offrire ad elettori 
che mai e poi mai hanno avuto, 
hanno e avranno la possibilità 
di metterci le mani direttamente. 
Se poi volessimo solo per un 
momento guardare un po' più a 
sinistra, verso quell'osceno azgre­ 
gato di ex sessantottini e di ex 
stalinisti che hanno chiamato 
Partito della Rifondazione Comu­ 
nista, il voltastomaco sarebbe as­ 
sicurato. Brandendo la spada 
della moralizzazione della vita po­ 
li tica e civile, essi si predispon­ 
gono di fatto ad ogni compro­ 
messo, a partire dal partito del­ 
la Quercia da cui si sono scissi, 
nurché le grandi parole del ri­ 
formismo stalinista siano salva­ 
te: lotta ai monopoli, parlamen­ 
to corne sede delle decisioni, sal­ 
vaguardia della competitività na­ 
zionale, solidarietà nazionale da­ 
ti i tempi critici a livello interna­ 
zionale ... 

* * * 
L'elettoralismo, da! punto di 

vista dell'ideologia borghese sta 
diventando un arnese logoro. No­ 
nostante la reazione rivitalizzan­ 
te del meccanismo democratico 
attuata dalla presenza di mille 
partiti e partitini diversi, è pre­ 
vedibile che anche a queste ele­ 
zioni l'assenteismo (s) assen­ 
teismo, da assente, più che asten­ 
sionisrno, da astensione, poiché 
per astenersi è comunque neces­ 
sario interessarsi delle elezioni 
e decidere di non andare a vota­ 
re, mentre quel che sta avvenen­ 
do, un po' corne negli USA, una 
parte della popolazione tende a 
rimanere assente, a non interes­ 
sarsi dei fatti «generali» ma so- 

prattutto dei «propri») costituirà 
una percentuale importante. Ma 
questo assenteismo ha una spie­ 
gazione; la vita sociale che si è 
obbligati a condurre spinge sem­ 
pre più net «privato», spinge a 
rifugiarsi net «proprio mondo co­ 
nosciuto», nella famiglia o nella 
comunità dove tutti i membri sia­ 
no ben conosciuti e a portata di 
mano. La macchina statale, e go­ 
vernativa, e parlamentare, si è ral­ 
mente trasformata in un mostruo­ 
so apparato dai mille tentacoli e 
dalle mille teste che induce a ri­ 
gettarla, a rifiutarla, e a rifiutare 
di avere ache fare con essa se 
non in modo estremamente indi­ 
retto e per obbligo, corne pagare 
le tasse o le contravvenzioni. An­ 
dare a votare, scegliendo partiti e 
candidati, per dare allo Stato 
che si sente sernpre più lontano 
e contrario un governo, una di­ 
rezione « diversa » da quella a­ 
vuta finora, è un atto di fidu­ 
cia nelle presenti istituzioni che 
moiti potenziali elettori non 
hanno più intenzione di fare, 
nemmeno per andare a votare 
« scheda bianca ». 
Da astensionisti storici corne 

siamo sempre stati, dovremmo 
felicitarci del fatto che sempre 
più gente rifiuti di partecipare 
alla tornata elettorale. In realtà, 
non essendo l'astensionismo per 
noi un principio teorico ma una 
scelta tattica legata ad una via 
alternativa che è quella della 
preparazione classista e rivolu­ 
zionaria delle masse proletarie, 
non siamo per niente felici di 
questo genere di assenteismo. 
Sappiamo che da questo assen­ 
teismo, prodotto più da! qualun­ 
quismo e dall'arretratezza indi­ 
vidualista che non da cosciente 
rifiuto del meccanismo elettorale 
e democratico, non nascerà nul­ 
la di buono per il proletariato. 
Costituirà invece un diverso e 
ulteriore macigno sui suoi com­ 
portamenti sociali e una difficol­ 
tà in più nella ricerca della via 
di classe poiché costituisce w10 
dei moâi di reagire aile contrad­ 
dizioni di questa società e alla 
disgregazione della vita sociale, 
non solo insufficienti ma impo­ 
tenti, con cui alcuni strati socia­ 
li colpiti dalla crisi e precipitati 
rapidamente in condizioni di vi­ 
ta peggiori di prima si muovono 
nella società. È questo un com­ 
portamento simile a quello per 
il quale, pagati appositamente 
da una delle tante lobby e ban­ 
de politico-economiche, si va a 
votare quel candidato e quindi 
il partito cui appartiene. 
La nostra prospettiva è con­ 

traria non solo all'elettoralismo 
e al parlamentarismo ma anche 
a tutte quelle forme di reazione 
sociale che in realtà vanno a pe­ 
sare sempre e comunque sui pro­ 
letariato e sulla sua possibilità 
di ripresa classista. È evidente, 
per noi, che quegli strati sociali 
disgregati e distrutti dalla crisi 
economica che tendono a so­ 
pravvivere in forme parassitarie, 
dunque mettendo le mani su una 
parte del plusvalore che i bor­ 
ghesi estorcono aile classi sala­ 
riate, sono strati che hanno su­ 
bito le conseguenze della reces­ 
sione e della crisi economica 
perdendo il lavoro, fallendo nel­ 
la loro attività, ma che non in­ 
tendono diventare dei proletari, 
dei senza-riserve e cercano « un 
modo di vivere » aile spalle del­ 
la società. Essi in realtà non si 
ribellano alla democrazia bor­ 
ghese, al capitalismo; essi si ri­ 
bellano aile condizioni di vita 
proletarie nelle quali sono o te­ 
mono di essere precipitati. Essi 
si rivolgono, in realtà, contro i 
proletari e quel che rappresen­ 
tano nella società oggi e quel che 
potrebbero rappresentare doma­ 
ni. Fautori della pace sociale, al­ 
la pari di moiti altri strati so­ 
ciali, dalla quale traevano i loro 
privilegi e il loro guadagno, que­ 
sti elementi si trasformano fa. 
cilmcnte in razzisti e in violenti 
perché hanno sempre bisogno di 
scaricare la loro malasorte su 
qualcuno che rappresenti anche 
solo apparentemente il concor­ 
rente che toglie o puè togliere 
loro la « fonte del guadagno ». 
L'astensionismo per noi è le­ 

gato indissolubilmente alla pre­ 
parazione classista e rivoluziona­ 
ria del partito, comunista e in­ 
ternazionale, innanzitutto, e del 
proletariato corne classe sociale. 
Nella consapevolezza che l'appa­ 
rato di dominio della borghesia 
non si disgrega da solo e non 
scompare per mancanza di pro­ 
pellente sociale e politico, ma lo 
si deve abbattere con un movi- 

( continua a pag. 9) 

La distensione armata 
L'era della dlstensione, del nuovo 

ordine mondiale, della fine dell'anta­ 
gonismo tra « blocchi » contrapposrl. 
iniziata sotto gli auspici di Bush e 
Gorbaciov e con i grandi accordi per 
il disarmo, avrebbe dovuto avvlare 
una continua e rapide distruzlone 
degli immensi depositi di materlale 
bellico da una corne dall'altra parte, 
e una trasformazione della produzio­ 
ne bellica in produzione pacifica. 

1 pacifisti e i disarmisti hanno a 
loro volta continuato a decantare 
tutti i vantaggi economici e in termi­ 
ni di profitto di quella trasforma­ 
zione, oltre naturalmente a nutrire 
illusioni a bizzeffe sui fatto che, 
perdurante il capitalismo corne mo­ 
do di produzione, sia possibile glun­ 
gere davvero ad un tempo in cui 
mai più vi saranno guerre. Illudersi 
poi che un processo di pacificazione 
nel mondo possa avvenire grazie ai 
buoni uffici dei borghesi onesti di 
tutto il mondo finalmente vittoriosi 
sui borghesi furfanti, è solo oscena 
fiducia nella democrazia e nella co­ 
scienza degli individui, prima fra 
tutti la loro. 

A scorno di tante coglionerie, l'in­ 
dustria bellica continuerà a macinar 
profitto e sempre più l'area di inte­ 
resse - dove, cioè, si fanno più pro­ 
fitti - è l'area dei paesi più avanzati 
e industrializzati. 
L'industria bellica italiana, ad es., 

è in mano a pochi grandi gruppi ed 
esporta soprattutto nei paesi della 
Nato. 
Il gruppo Fiat è il primo esporta­ 

tore italiano di materiale bellico con 
236 mld di lire; seguono la Alenia 
(224 mld), l'Agusta (94 mld), l'E­ 
lettronica (73), Oto Melara (37), Fin­ 
cantieri (20), Marconi (18), Elsag 
Bailey (17), Laben (16), Contraves 
italiana (15). 1 dati si riferiscono al 
periodo maggio-ottobre 91 ripresi da 
una relazione del governo citata da 
« la Repubblica » del 16-1-92. Natu­ 
ralmente il dato annuo complessivo 
è notevolmente più alto, pur non 
cambiando l'ordine di importanza dei 
gruppi industriali. 
Il dato interessante è proprio quel­ 

lo riferito alla destinazione di que­ 
ste esportazioni. I paesi della Nato 
ne assorbono 1'80%; primo fra tutti 
gli Stati Uniti (46%), poi la Spagna 
(23%) e di seguito la Germania, la 
Francia, la Norvegia, la Gran Bre­ 
tagna, e, fuori della Nato la Svizze­ 
ra, la Svezia, l'Austria, i noti paesi 
del tutto pacifici... Kenia e Zambia, 
paesi superfrequentati dai socialisti 
nostrani, sono i due paesi centroa­ 
fricani più interessati dalle esporta­ 
zioni di materiale bellico italiano; 
l'Ornan che in Medio Oriente ha 
sostituito !'Iraq, e il Marocco che 
nell'area del Nord Africa assorbe la 
quota di esportazioni pressochè to­ 
tale. 

L'auto in giallo: forza 
lavoro da sfruttare 

Da tempo circola nuovamente sui­ 
le colonne dei giornali il vecchio 
spettro del «pericolo glallo», il peri­ 
colo cioè dell'invasione di merci in 
Europa e nelle Americhe provenien­ 
ti dall 'industrializzatissimo Giappo­ 
ne. 

Al recente Salone dell'automobile 
di Francoforte gli imprenditori giap­ 
ponesi hanno lanciato la sfida: ven­ 
dere entro il 2000 in Europa 15-17 
milioni di auto, contro i 13 milioni 
attuali. JI che significa 2-4 milioni 
di auto in più aumentando consisten­ 
temente la loro « quota di mercato » 
che oggi è giunta ail '11 % (mentre 
negli USA è già al 30%). 
Certo che la potenzialità produt­ 

tiva giapponese è notevole: ne! 1990 
il Giappone rappresenta il 27 ,6% del­ 
la produzione mondiale di veicoli, 
mentre gli Stati Uniti il 20%, la 
Germania il 10,2%, la Francia il 7,7 
per cento, l'ltalia il 4,3%, la Spagna 
il 4,2% lasciando indietro la Gran 
Bretagna ad un 3,2% che è stata su­ 
perata dal Canada col 3,9% e sta 
per essere raggiunta dalla Corea del 
Sud che si è attestata al 2,7%. (Vedi 
« Affari & Finanza ». 13-9-91). 
Le intenzioni dei costruttori giap­ 

ponesi sono di strutturare reti di 
vendita per l'importazione, e di as­ 
semblare in parte le auto costruite 
nella madre-patria, con investimenti 
di capitale del tipo capital intensive, 
cioè: moiti soldi ma ridotto numero 
di dipendenti. Cioè: sfruttamento in­ 
tensivo della forza lavoro a fronte 
di investimenti sempre più crescenti 
di capitali costante! 
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Con lo sfascio dell' Urss, è incominciata 
una nuova spartizione del mercato mondiale 

tda pag. 1) 

St! non che le sue forme vengono 
mitigate, o anche stravolte. la­ 
sciando spazio all'apparizione e 
al traboccare di forme più anti­ 
che ( capitalismo privato, picco­ 
la produzione, liberalizzazione e­ 
conomica, pluripartitismo, ecc.)? 
Cerro gli effetti di crisi che stan­ 
no devastando il grande conti­ 
nente ex-sovietico non sono pro­ 
vocati da una guerra mondiale; 
sono tuttavia provocati da una 
guerra economica di grandi pro­ 
porzioni che ha schiantato una 
macchina statale interamente sbi­ 
lanciata su produzione, ricerca, 
mantenimento e rafforzamento 
dell'industria bellica, « scelta » 
questa che l'imperialismo russo 
non poteva non fare data la spar­ 
tizione del pianeta concordata 
con inglesi e americani alla fine 
della seconda guerra mondiale, 
la sua vocazione di potenza con­ 
tinentale e la sua ambizione di 
potenza planetaria. 

Dunque, non si tratta ovvia­ 
mente di «ricostruzione postbel­ 
lica», ma di «ristrutturazione». 
insomma di perestroijka per dir­ 
la con Gorbaciov; fase diversa 
da quella che succede a una guer­ 
ra mondiale, ma non per questo 

meno carica di contraddizioni la­ 
ceranti e di «benefici» per la so­ 
pravvivenza del capitalismo mon- 

. diale. 
L'economia del continente eu­ 

roasiatico non otterrà, ovviamen­ 
te, i «benefici da ringiovanimen­ 
to» che ottennero tutte le econo­ 
mie dei grandi paesi imperiali­ 
stici, vinti e vincitori, con la se­ 
conda guerra mondiale. Ciè no­ 
nostante, la tremenda frustata 
che la crisi economica ha asse­ 
stato all'ex-Urss e ai suoi ex-sa­ 
telliti ha spinto indietro, verso 
forme in controtendenza, centri­ 
fughe, non più centralizzate e su­ 
perconcentrate ma decentralizza­ 
te, private e non statali, verso la 
piccola produzione soprattutto in 
agricoltura e in fasce di produ­ 
zione e dei servizi nelle città fa. 
cilmente artigianizzabili. Forme 
che non hanno riguardato soltan­ 
to la sfera della economia ma 
anche degli apparati statali, tan­ 
to da far crollare l'impianto sta­ 
tale dell'Vnione lasciando al suo 
posto un gruppo di Stati «sevra­ 
ni» predisposti ad alleanze ed u­ 
nioni diverse da quelle fino a 
poco tempo fa assicurate dal po­ 
tere centrale di Mosca a caratte­ 
ristiche sovranazionali. 

Il passo indietro 
del capitalismo sovietico 

Gorbaciov. e con lui una mas­ 
sa non indifferente di caporioni 
del Pcus e delle istituzioni stata­ 
li, sono stati e sono tuttora ine­ 
vitabilmente i rappresentanti di 
questo indietreggiamento da for­ 
me di spinto imperialismo a for­ 
me più vecchie. Solo l'inconsi­ 
stente propaganda borghese pub 
sostenere che il passo fatto con 
la perestroijka sia un passo «a­ 
vanti» e non «indietro» rispetto 
allo stadio di sviluppo delle for­ 
me di produzione e delle forme 
sociali raggiunto dall'ex-Urss, 

È considerato passo «avanti» 
dai borghesi che hanno sposato 
la tesi defl'«economia di mercato» 
contrapposta all'«economia piani­ 
ficata», cioè da quelle frazioni 
della classe dominante che dalla 
nuova situazione, da questo ri­ 
torno a forme antiche di capita­ 
fismo hanno molto da guadagna­ 
re. Si tratta dei nuovi rnilionari, 
dei borsaneristi, dei raket-man, 
degli speculatori, dei bottegai fi. 
nalmente Jiberi di prezzare le 
proprie merci a volontà, dei mi­ 
lioni di piccoli produttori agri­ 
coli e delle città, ma anche dei 
grandi imprenditori in grado di 
concordare affari con i grandi 
imprenditori occidentali. E' in­ 
vece considerato passo «indietro» 
da quegli strati borghesi legati 
all'industrialismo di Stato, alla 
cosiddetta economia pianificata, 
nel quale impianto hanno radi­ 
cato le proprie fortune e i propri 
privilegi; quegli strati, legati in 
particolare al complesso milita­ 
re, che hanno goffamente tentato 
di arginare gli effetti devastanti 
della crisi economica del capita­ 
lismo sovietico con il golpe dell' 
agosto scorso. Ma, corne a Iron­ 
te della grande crisi del 1929-1932 
il sistema imperialistico reagi 
preparando Je condizioni della 
nuova guerra mondiale, cosï di 
fronte alla crisi profonda degli 
anni 1989-92 nel grande continen­ 
te euroasiatico il sistema impe­ 
rialistico reagisce riproponendo 
condizioni di sviluppo che porte­ 
ranno inevitabilmente ad una 
nuova guerra mondiale - se la 
rivoluzione proletaria non la fer­ 
merà prima. L'economia di mer­ 
cato, la Jiberalizzazione econorni­ 
ca non risolverà la crisi se non 
accumulando efementi di crisi ul­ 
terîori e più generali. 
D'altra parte, secondo una leg­ 

!~c economica e sociale, non solo 
la guerra imperialistica porta al­ 
la ricomparsa del vecchio . capi­ 
talismo sotto la sovrastruttura 
imperialistica, ma vi concorre la 
stessa âistensione imperialistica 
che segue ad agni fase di guerra 
nella rnoderna società borghese. 
lnfatti il problema di fondo ri­ 

mane sempre l'impossibilità del 
modo di produzione capitalistico 
- la struttura economica, appun­ 
to - di risolvere le crisi nelle 
quali inesorabilmente precipita 
ciclicamente ne! corso del suo 
sviluppo. «I rapporti borghesi so­ 
no divenuti troppo angusti per 
poter contenere la ricchezza da 
essi stessi prodotta. Con quale 
mezzo la borghesia supera le cri­ 
si? Da un lato - si legge net 
Manifesto di Marx-Engels - con 
la distruzione coatta di una mas­ 
sa di forze produttive; dall'altro, 
con la conquista di nuovi mer­ 
cati e con lo sfruttamento più 
intenso dei vecchi. Dunque, con 
quali rnezzi? Mediante la prepa- 

razione di crisi più generali e più 
violente e la diminuzione dei mez­ 
zi per prevenire le crisi stesse», 
(3). Lo sviluppo del capitalismo 
corne modo di produzione gene­ 
ra sovrastrutture che ne gover­ 
nino le crisi, e in epoca Imperia­ 
listica, nell'epoca di più forte 
progresso economico e tecnologi­ 
co, lo sviluppo della società bor­ 
ghese non è che uno sviluppo di 
crisi, crisi economiche, crisi fi. 
nanziarie, crisi militari, che han­ 
no per orizzonte l'intero pianeta. 
La spinta alla grande concen­ 

trazione economica e finanziaria, 
al monopolio - caratteristica 
deil'epoca imperialistica -, non 
riesce mai ad eliminare la con­ 
correnza e non riesce a superare 
le contraddizioni del capitalismo; 
cià significa che le forme di pro­ 
duzione e le forme sociali del 
«vecchio» capitalismo non scorn­ 
paiono mai perché sono parte in­ 
tegran te del capitalismo stesso, 
e riemergono estendendosi an­ 
che notevolmente ad ogni crisi 
profonda del sisterna economico. 
Questo fatto non riguarda sol­ 
tanto i paesi che non sono an­ 
cora giunti al massimo sviluppo 
imperialistico, ma anche i paesi 
per i quali sembra impossibile 
ipotizzare una netta involuzione, 
ad es. gli Stati Uniti d'America, 
la Germania, l'lnghilterra. 
La fine della seconda guerra 

mondiale, si puè leggere nella 
nostra « Struttura » ( 4), «deter­ 
minè un'altra volta la âistensio­ 
ne imperialistica, diagnosticata 
da Lenin, e il ricomparire del 
vecchio capitalismo sotto la sua 
sovrastruttura. Le prove non 
stanno solo nel pullalare di for­ 
me economiche spurie e inferiori 
negli anni di guerra ed immedia­ 
to dopoguerra [e cio per tutti i 
paesi ndr.I, ma in fatti economi­ 
ci di ben più alta sfera, corne il 
nuovo indirizzo "antitrust" in A­ 
merica che ancora oggi assume 
la forma di legali incriminazioni, 
con la trama a fonda libero-con­ 
correnziale che sottostà alla ri­ 
presa impressionante in Germa­ 
nia, e non solo in Germania ( ... ). 
Non fa eccezione l'lnghilterra 
malgrado la fase delle sue "na­ 
zionalizzazioni 'industriali" per­ 
ché essa si va ormai adeguando 
alla consegna di Jiberalizzazione 
internazionale dei mercati e dei 
fondi monetari, per quanto cib 
non possa condurre che aile me­ 
desime crisi generali "· 
Dunque, piccoli produttori e 

grandi intrallazzatori, raiders di 
borsa e borsaneristi, mesciotniki 
e artigiani, nuovi e vecchi milio­ 
nari, banchieri e usurai, grandi e 
piccoli imprenditori, caporali di 
manodopera, sindacalisti e pap­ 
poni, tutti sempre ben presenti 
nella moderna società borghese 
e pronti ad approfittare per il 
proprio tornaconto personale di 
di ogni occasione di crisi, perché 
tutti poggiano corne parassiti so­ 
ciali sui modo di produzione ca­ 
pitalistico, e quindi sullo sfrutta­ 
mento del lavoro salariato. 
D'altra parte, «il vecchio capi­ 

talismo - leggiamo ancora nella 
nostra « Struttura » - ha già 
svolto tutta la sua corsa di mi­ 
glioramento del rendimento so­ 
ciale del lavoro, quando è giunto 
alla grande industria meccanica. 
Il monopolismo non fa fare a 
questa struttura tecnica nessun 
passo nuovo, ma vi sovrappone 

una nuova forma sociale-politica: 
il cartello padronale di classe, il 
peso dello Stato politico nella 
gestione della produzione [ e il 
peso dello Stato-imprenditore 
sulla produzione in generale, 
NDR.], il prevalere della produ­ 
zione, il prevalere sui capitale in 
dustriale del capitale finanziario. 
La nuova sovrastruttura consi­ 
ste in queste forme parassite: la 
struttura-base resta la stessa, e 
la teoria della sua condanna era 
già perfezionata. Ma [udite!] se 
tutto ad un momento si sfascia 
e si ricade nelle forme di basso 
rendimento dell'economia di mi­ 
nutaglia, il "vecchio" capitalisrno 

ha ragione utile di risorgere: in 
sostanza ha riguadagnato un di­ 
ritto alla vita » (5). 
In URSS tutto, ad un mornen­ 

to, si è sfasciato e si è ricaduti 
nelle forme di basso rendimento 
dell'economia di minutaglia. Il 
vecchio capitalisrno ha cosï ri­ 
guadagnato un diritto alla vita: 
si è sfasciata la sovrastruttura 
sopranazionale, accentratrice e 
totalitaria ereditata dallo stalini­ 
smo, si è decomposta mettendo 
a nudo le precedenti forme di 
produzione e sociali del capitali­ 
smo, quest'ultirno per nulla scorn­ 
parso o decomposto. 

Il capitalismo è la struttura, 
l'imperialismo è la sovrastruttura 

È sempre stato un errore ve­ 
dere l'imperialismo corne qual­ 
cosa di compatto, solidamente 
omogeneo, inossidabile. Vecchie 
concezioni alla Kautsky sostene­ 
vano la tesi del «superimperiali­ 
srno», di quella macchina econo­ 
mico-finanziario - politico-statale 
messa talmente a punto - gra­ 
zie all'intelligenza delle classi do­ 
minanti e al loro supposto inte­ 
resse ad accordarsi in una gran­ 
de alleanza piuttosto che con­ 
trastarsi in blocchi contrapposti 
-, da poter ipotizzare la possi­ 
bilità di soluzione definitiva del­ 
le crisi, delle contraddizioni, del­ 
le guerre. Aitre concezioni, alla 
Bucharin, sostenevano che ormai 
il capitalismo era giunto al suo 
apice all'imperialismo «Intégrale» 
ne! quale il capitale finanziario e 
monopolistico aveva in mano tut­ 
te le leve del potere ed aveva eli­ 
minata la libera concorrenza. Sa­ 
rà Lenin, instancabile scolpitore 
della dottrina marxista, a rirnet­ 
tere le cose a posto tornando 
- guarda un po' - all'abblccï 
del capitalismo. 
«Sostenere che esiste un impe­ 

rialismo integrale senza il vec­ 
chio capitalismo, significa pren­ 
dere i propri desideri per realtà. 
:E. un errore naturale nel quale 
si cade molto facilmente - af­ 
ferma Lenin -. Se ci trovassimo 
di fronte a un imperialismo inte­ 
grale il quale avesse trasformato 
da cima a fondo il capitalismo 
[proviamo a pensare agli USA e 
non alla Russia, NDR], il nostro 
compito sarebbe centomila volte 
più facile. Avremmo un sistema 
ne! quale tutto sarebbe sotto­ 
messo al solo capitale finanzia­ 
rio. Non ci resterebbe allora che 
sopprimere la cima e rirnettere 
il resto nelle mani del proletaria­ 
to. Sarebbe cosa infinitarnente 
piacevole, ma che non esiste nel­ 
la realtà. In realtà lo sviluppo è 
tale che si deve agire in tutt'al­ 
tro modo. L'imperialismo è una 
sovrastruttura del capitalisme. 
Quando crolla, ci si trova di fron­ 
te alla cima distrutta e alla base 
messa a nudo » (6). 
E nello sfascio generale degli 

ultimi anni, pur se era di inte­ 
resse più generale e non della 
sola classe borghese sovietica il 
mantenere in piedi la sovrastrut­ 
tura dell'URSS corne Stato plu­ 
rinazionale e controllore del va­ 
sto territorio che si spinge dai 
confini con i paesi ex-satelliti al­ 
l'Oceano Pacifico lambendo il 
nord del Giappone, la sovrastrut­ 
tura statale è infine crollata non 
per mano proletaria e rivoluzio­ 
naria, purtroppo, ma sotto i 
colpi dello sfascio economico ge­ 
nerale e della ingestibilità in for­ 
me superaccentrate delle cento 
nazioni esistenti nel vecchio im­ 
pero moscovita. 
L'apparato industriale, non più 

sovvenzionabile dalle casse dello 
Stato al pari delle derrate agri­ 
cole per alimentare le città, si 
è trovato nella sua nuda obsole­ 
scenza e assolutamente non corn­ 
petitivo sui mercato estero corne 
su quello interno. I «costi di pro­ 
duzione», e con essi i salari, sern­ 
pre più inadeguati alla concor­ 
renza di mercato hanno costitui­ 
to la barriera contro la quale so­ 
no andati ad infrangersi i pro­ 
fitti e, con essi, gli strati borghe­ 
si legati a quella particolare e 
parassitaria sovrastruttura. Gli 
scioperi dei minatori - alrneno 
di questi se ne è parlato ·molto 
qui in Europa occidentale, ma è 
molto probabile che tutte le ca­ 
tegorie operaie, prima o poi, sia­ 
no entrate in agitazione - han­ 
no lanciato un segnale pericolo­ 
so per il regime gorbacioviano e 
post-gorbacioviano, sia per la de­ 
terminazione con cui il movirnen­ 
to di lotta ha tenuto, sia per l'au­ 
torganizzazione manifestata e 
fertile per ulteriori esperienze: 
essi hanno in ogni caso posto il 
problema per cui le « soluzioni » 
che i nuovi dirigenti politici bor- 

ghesi trovavano alla crisi genera­ 
le non potevano prescindere dal 
movimento di sciopero dei mina­ 
tori e dalle loro rivendicazioni. 
Gli aiuti da parte delle potenze 
imperialistiche più forti hanno 
colmato solo un milionesimo del­ 
le esigenze effettive di rlstruttu­ 
razione dell'apparato industriale 
e di viveri per alimentare soprat­ 
tutto le città. 
Tutto ciè ha contribuito a spaz­ 

zar via un ceto dirigente avvin­ 
ghiato ai privilegi delle istituzioni 
partitiche e statali che per de­ 
cenni hanno governato questo 
continente in funzione dello svi­ 
luppo del capitalismo nazionale 
e della politica di potenza gran­ 
de-russa, e in funzione massima­ 
mente antirivoluzionaria: ruolo, 
questo, che ha ottenuto il pra­ 
tico sostegno di tutte le borghe­ 
sie del mondo anche se « avver­ 
sarie ». 
Ma lo sfascio che si stava de­ 

lineando andava oltre ogni pos­ 
sibile controllo non solo interna 
ma soprattutto da parte delle 
potenze imperialistiche maggio­ 
ri; uno sfascio che avrebbe inve­ 
stito con i suoi effetti dirorn­ 
penti e incontrollabili - sui pia­ 
no della migrazione di decine di 
milioni di diseredati e di affa­ 
rnati verso le metropoli europee 
e non solo, sui piano degli squi­ 
libri nei prezzi delle materie pri­ 
me di cui l' URSS è ricca, sui 
piano del « controllo » dell'arrna­ 
menta nucleare e su quello più 
generale dell'imrnenso esercito 
sovietico - soprattutto l'Europa 
occidentale e gli Stati Uniti. 

DISASTRO ECONOMICO 
NELL' EX· URSS 

Un rapporte della Nato, citato da 
La Stampa del 29-1-92, conforma 
quanta armai da tempo tutti hanno 
potuta leggere sui giornali: l'econo­ 
mia dell'ex-Urss presenta un quadro 
disastroso. E se è disastroso per i 
borghesi, lo è doppiamente per i 
proletari. 
« La situazione continuerà a peg­ 

giorare almeno fino a metà degli An­ 
ni 90, dando origine a un periodo di 
instabilità politica e sociale, prima 
di registrare un modesto ritmo di 
crescita prima del 2000. ln agni ca­ 
so la Csi - corne oggi hanno chia­ 
mata quella specie di Commonwealth 
delle repubbliche ex sovietiche - 
non raggiungerà per moiti anni i li­ 
velli dei Paesi occidental! "• si legge 
ne La Stampa. 
Nei primi nove mesi del 1991 il 

prodotto nazionale lordo è diminui­ 
to del 12% rispetta allo stesso pe­ 
rioda del 1990, la produzione indu­ 
striale del 6,4%, quella alimentare 
dell'8,3%, la produzione di petrolio 
del 10% e quella del carbone dell' 
11 % . Pur aumentasi i salari del 90 
per cento questi si imbattono in 
un'inflazione che è aumentata di ol­ 
tre il 600%. 

I consumi ovviamente sono calati 
moltissimo (17%) e cos} il volume 
del commercio estero (38%). Il fat­ 
to che prima Gorbaciov e poi Eltsin 
abbiano annunciato al mondo di 
pracedere al «disarrno» nucleare an­ 
che unilateralmente, non deve con­ 
fondere. I colossali stoccaggi di ar­ 
mamenti di ogni tipo e di materiale 
bellica presenti nei depositi delle di­ 
verse Repubbliche ma soprattutto 
in Russia, in Ucraina e in Kazaki­ 
stan, vengono venduti al miglior of­ 
/erente e, dornani, anche a prezzi di 
realizzo, pur di incamerare valuta 
pregiata e disfarsi di quantità gi­ 
gantesche di merci invendute e lnu­ 
tilizzate. Se poi qualche paese o 
qualche trust internazionale si vuol 
comprare anche i cervelli delle equi­ 
pes belliche dell'ex-Urss non ha che 
da fare la propria ofîerta: pare che 
più di 2000 siano stati « messi in li­ 
bertà » ..• 

Meglio, per i borghesi Imperia­ 
listi, una scissione « controllata » 
dell'ex-Unione Sovietica in tanti 
Stati indipendenti che un man­ 
tenimento forzato dell'Unione So­ 
vietica. La questione di fondo 
non era democrazia o dittatura, 
democrazia o militarismo; la 
questione di fondo era quella di 
non aprire ne! vasto continente 
euroasiatico una guerra generale 
che avrebbe necessariamente e 
immediatamente coinvolto tutte 
le grandi potenze imperialistiche 
del mondo. E non si sarebbe 
trattato di un coinvolgimento del 
tipo « tempesta ne! deserto » an­ 
ti-irachena, e nemmeno del tipo 
ONU coi « caschi blu » nelle zo­ 
ne di guerra fra Croazia e Ser­ 
bia; sarebbe stata un'operazione 
di polizia gigantesca con occu­ 
pazioni militari, massacri, inter­ 
minabili spostamenti di fronti, 
invasioni di paesi confinanti, un' 
operazione che avrebbe aperto il 
periodo della terza guerra mon­ 
diale. Guerra alla quale diversi 
grandi paesi imperialisti non so­ 
no ancora pronti e che percio 
temono nelle condizioni attuali 

poiché per loro - e parliamo di 
Germania e Giappone soprattut. 
to, ma anche di ltalia e Francia 
- vorrebbe dire essere succubi 
degli USA, principalmente, e del- 
1 'lnghilterra corne sua fida spal­ 
ta; subirebbero le condizioni dei­ 
tate dagli USA per difenderli 
dalla catastrofe dell'est e si of­ 
frirebbero troppo facilmente ad 
una seconda colonizzazione da 
parte USA dopo quella già subi­ 
ta con la seconda guerra mon­ 
diale. 
Meglio, dunque per i borghesl, 

che l'Unione Sovietica si spacchi 
in tanti Stati « indipendenti • fra 
i quali « scegliere » le alleanze, 
Russia e Ucraina prima di ogni 
altro, ovviamente. La tendenza 
obiettiva a disunirsi in tempi di 
crisi è dunque giunta al crollo 
dell' URSS - e a quello della 
Jugoslavia, peraltro -, corne è 
naturale per i borghesi che altro 
obiettivo non hanno se non quel­ 
lo di scaricare su altri gli effetti 
della crisi e di difendere, anche 
con le armi, i confini delle pro­ 
prietà e dei propri territori. 

Il marxismo è per la centralizzazione 
contro la frammentazione 

Certo è che, per i marxisti, più 
è centralizzato e concentrato il 
potere politico ed economico del­ 
le classi dominanti e meglio è, 

in quanto gli interventi della dit­ 
tatura proletaria saranno in una 
certa misura più facilitati nella 
loro efficacia e nella loro esten­ 
sione di quanta non possa avve­ 
nire in una situazione di frarn­ 
mentazione e di localismo radi­ 
cati. Naturalmente questa visio­ 
ne non va confusa con il soste­ 
gno del fascismo rispetto alla de­ 
mocrazia, del monopolio rispetto 
alla libera concorrena delle sin­ 
gole aziende, dello statalismo ri­ 
spetto al regionalismo, dell'indu­ 
strialismo di Stato rispetto al 
capitalismo privato. E non va mi­ 
nimamente confusa con la posi­ 
zione che privilegia le « nazio­ 
nalizzazioni », il monopolio di 
Stato rispetto ai cartelli del 
capitalismo privato. La chiasso­ 
sa « lotta contra i monopoli » di 
staliniana e piccista memoria 
era in realtà una dichiarazione 
di sostegno allo Stato-imprendi­ 
tore oltre che allo Stato-pantalo­ 
ne, in perfetto sincronismo con 
la visione mussoliniana e fasci­ 
sta dello Stato borghese moder­ 
no. Lottando parimenti contro o­ 
gni manifestazione del potere e­ 
conomico e politico della classe 
borghese - fascista, democrati­ 
ca, confessionale, di paese pove­ 
ro o ricco, aggressore o aggredi­ 
to che sia -, e nella prospettiva 
dell'abbattimento violento e ri­ 
voluzionario dello Stato borghe­ 
se della dittatura del capitale per 
sostituirlo con lo Stato della dit­ 
tatura proletaria, sarebbe sicu­ 
ramente meno ostico e faticoso 
esercitare il potere rivoluziona­ 
rio in un paese corne gli Stati 
Uniti d'America, o uno qualsiasi 
dei paesi avanzati d'Europa, che 
non in un paese corne la Cina, 
l' Algeria o il Perù nei quali - 
data la loro arretratezza econo­ 
mica rispetto alla fase più spin­ 
ta del capitalismo - i compiti 
nomica, nella resistenza mate­ 
taria sarebbero molto gravosi. 
Anche se, corne più volte ricor­ 

da Lenin, prenâere il potere a 
Washington o a Berlino è molto 
ma molto più difficile che pren­ 
derlo a Mosca. E la difficoltà non 
sta nella ferocia dell'avversario 
o nella massa bellica a sua di­ 
sposizione, ma nella tenuta eco- 

nomica, nella resistenza mate­ 
riale e obiettiva della struttura 
capitalistica che sta alla base del 
regime politico da abbattere. Più 
è avanzata, moderna, sviluppata 
la struttura economica di un 
paese e più il potere borghese 
che quella struttura esprime ha 
possibilità di resistere all'urto 
della rivoluzione proletaria, an­ 
che se alla fine dovrà perire. 

« Nell' Europa occidentale Je 
rivoluzioni si faranno forse con 
mena scosse - è Lenin che par­ 
la -. Tuttavia la riorganizzazio­ 
ne del mondo intero, la riorga­ 
niizzazione della rnaggioranza dei 
paesi richiederà anrn e anni. E 
questo vuol dire che ne! periodo 
di transizione in cui viviamo 
[Lenin parla nel 1919, a ditta­ 
tura proletaria instaurata e di­ 
fesa nella guerra civile] ci sarà 
irnpossibile uscire da questa 
realtà a mosaico. Questa realtà, 
composta di parti eterogenee, 
non si puo respingere, per quan­ 
to inelegante essa sia » (7). Qui 
l'aquila Lenin vede, corne sern­ 
pre, lontano; la rivoluzione pro­ 
letaria ha corne obiettivo il mon­ 
da intero, perché è il mondo in­ 
tero oggi ancora capitalistico 
che deve essere trasformato e 
riorganizzato economicamente e 
socialmente. La realtà non puè 
essere respinta, ma va conside­ 
rata per quella che è; e la realtà 
del capitalismo è fatta di svi­ 
luppo ineguale fra i diversi pae­ 
sii, di paesi avanzati e di paesi 
molto arretrati, di paesi dove il 
capitalismo convive con forme 
di produzione precapitalistiche 
se non addirittura tribali e di 
paesi potenti che dominano e co­ 
lonizzano il mondo intero. E non 
per questo i marxisti cedono di 
fronte alla strapotenza dei paesi 
imperialisti e aile difficoltà enor­ 
mi che si incontrano nei paesi 
arretrati per la loro riorganizza­ 
zione. 

È posizione socialpacifista e 
opportunista quella che preten­ 
de che prima sia compiuto del 
tutto il ciclo storico capitalistico 
in ogni paese e solo poi sia giu­ 
sto porre « all'ordine del gior­ 
no » la rivoluzione proletaria. 
Con questa posizione Plechanov 
voltè le spalle alla rivoluzione 
d'Ottobre e andè in braccio ai 
guerrafondai. 

Il crollo dell'Unione 
non ha cancellato l'imperialismo 

La cnsi in cui è incappato il 
capitalismo sovietico è crisi tipi­ 
ca dell'epoca imperialistica, cri­ 
si di sovraproduzione di merci 
e di capitali rispetto alla capa­ 
cità del mercato interno ed este­ 
ro di assorbirli con il « giusto » 
profitto! La tipica pesantezza 
dell'apparato statale - di un ap­ 
parato cioiè organizzato molto 
capillarmente per la doppia esi­ 
genza di imprenditore diretto e 
di tutore e dijensore della intera 
società borghese capitalistica - 
e i tipici e disastrosi effetti di 
apparati di questo genere (bu­ 
rocrazia inefficiente ma avida e 

( 1) Cfr. « Struttura economica e 
sociale della Russia d'oggi », che rag­ 
gruppa una lunga serie di articoli 
sulla «questione russa» e sui bilan­ 
cio della controrivoluzione stalinia­ 
na apparsi negli anni 1955-1957 nel 
periadico del partito «il programma 
comunlsta», li volume, disponibile 
per gli interessati, è stato pubblicato 
da! partita nel 1976: i riferimenti cui 
si collega la nota sono a pag. 373. 

imbrogliona, sprechi in quantità 
inverosimili, tempi di circolazio­ 
ne delle merci e del denaro trop­ 
po lunghi rispetto all'esigenza 
primaria del capitalisrno di ac­ 
celerarli al massimo dato . che 
essi sono direttamente collegati 
alla valorizzazione del capitale 
investito, ecc.), non hanno fatto 
altro che peggiorare la situazio­ 
ne di crisi che ormai da anni 
assaliva l' URSS e tutto il suo 
campo d'influenza. E il peggio­ 
rare delle condizioni di vita e 
di lavoro di masse sempre più 

( continua a pag. 4) 

(2) Cfr. « Struttura economica ... », 
cit., pagg. 385-86. 

(3) Cfr. Marx-Engels, «Manifesto 
del parlito comunista», pag. 108, Ed. 
Einaudi, 1962. 
(4) Cfr. « Struttura economica ... », 

cit. pagg. 386-387. 
(5) Cfr. « Struttura economica ... », 

cit., pagg. 382-383. 
(6) Cfr. Lenin, « Rapporta sui 

programma del partito », all'8° con­ 
gresso dtl Pcr (b) 19-3-1919, in Ope­ 
re, XXIX, pag. 147, Ed. Rlunltl. 

(7) Cfr. Lenln, ibidem, pp. 150-151. 
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Con lo sfascio dell'Urss, è incominciata 
una nuova spartizione del 

(da pag. 31 

importanti non solo di proleta­ 
riato e di contadiname povero, 
ma anche di strati piccolo-bor­ 
ghesi che si vedevano precipita­ 
re sempre più nelle condizioni di 
vita proletarie, di senta-riserve, 
è la conseguenza inevitabile. 

Dicevamo che questa crisi, alla 
scala dei paesi considerati, come 
alla scala generale del mercato 
mondiale, porta con sé anche dei 
«benefici» per il capitalismo: be­ 
nefici non in termini di sviluppo 
tecnologico e scientifico dell'ap­ 
parato industriale o agricolo, e 
nemmeno in termini di vita so­ 
ciale per la maggioranza delle 
classi salariate, ma in termini di 
sopravvivenza e di ringiovani­ 
mento del capitalismo in quan­ 
to modo <li produzione e attuale 
forma sociale di vita dezli uo­ 
mini. L'età maggiore del capita­ 
lismo è la sua fase di spinta sta­ 
tizzazione dell'economia; l'età mi­ 
nore, più «giovane» è la sua fase 
di spinta liberalizzazione. «Se la 
nostra visione della storia è giu­ 
sta - continuiamo nella «Strut­ 
tura» -, nello stabilire un certo 
decorso di vita ad ogni classica 
forma di produzione, il ritorno 
del capitalismo a fasi di età mi­ 
nore vale un acquisto di più lun­ 
ga vita probabile, un netto suc­ 
cessu antirivoluzionario» (8). 
Dalla disgregazione dell'URSS e 

dall'incedere della liberalizzazio­ 
ne economica e politica nelle re­ 
pubbliche ormai divenute «Stati 
indipendenti», noi non traiamo la 
conclusione di considerarle co­ 
rne una « prova» del processo di 
«decornposizione» cui sarebbe sot­ 
toposto il capitalismo nella fase 
attuale. E tanto meno ci verreb­ 
be l'idea di non considerare più 
la Russia o l'Ucraina corne stati 
imperialisti per il solo fatto di 
non fare più parte di un unico 
Stato corne in precedenza era 
l'URSS. 
In realtà, all'interno dell'URSS 

in quanto Stato composito, plu­ 
rinazionale, in cui i grandi-russi 
avevano le leve del potere in ma­ 
no e le usavano per opprimere 
le aitre popolazioni del vasto con­ 
tinente - similmente a quanto 
già avveniva sotto lo zarismo e 
del tutto in opposizione a quan­ 
to tentato dalla dittatura prole­ 
taria auspice Lenin con la sua 
Unione federativa di repubbliche 
socialiste nelle quali il proleta­ 
riato aveva conquistato il potere 
politico -, i contrasti nazlonali 
fra le diverse repubbliche bor­ 
ghesi non potevano non esplode­ 
re in relazione ad una crisi eco­ 
nomica che portava l'URSS ver­ 
so la carestia e la miseria e i 
cui effetti facevano a pezzi l'au­ 
torità centrale, net suo organo 
politico (il Pcus) e nel suo or­ 
gano tecnico (lo Stato). La so­ 
vrastruttura borghese che aveva 
sconfitto nella controrivoluzione 
internazionale la dittatura pro­ 
letaria e bolscevica e che aveva 
mantenuto salde nelle proprie 
mani le redini del potere in fun­ 
zione antirivoluzionaria e nello 
stesso tempo stimolatrice dello 
sviluppo del capitalismo nazio­ 
nale sovietico, ha ceduto sotto i 
coloi di questo stesso sviluppo 
e delle crisi continue che lo han­ 
no ritmato. Le crisi agricole, in­ 
nanzitutto, caratteristiche di un 
capitalismo votato ad uno spin­ 
to industrialisme di Stato, e Je 
crisi di un apparato industriale 
tropno costoso e vecchio rispet­ 
to alla concorrenza intemaziona­ 
le. Come i rapporti internazionali 
sono divenuti sistematici, l'eco­ 
nomia sovietica è entrata con 
tutto il proprio peso e con tutta 
la nropria arretratezza ne! mer­ 
cato mondiale e nella concorren­ 
za internazionale mostrando sem­ 
nre più la pronria incapacità net 
tener testa alle economie nazio­ 
nali dei niù forti paesi industria­ 
lizzati ai quali, d'altronde, per 
un buon quarantennio ha oppo­ 
sto la propria potenza militare 
con la quale la borghesia sovie­ 
tica ha regnato net proprio «bloc­ 
co» e govemato i rapporti inter­ 
nazionali. 
La zloriosa e proletaria Unio­ 

ne delle repubbliche socialiste so­ 
vietiche - unione volontaria e 
rivoluzionaria, opposta ad ogni 
annessione e ad ogni costrizione 
militaresca - viene stroncata 
dallo stalinismo e dalla vittoria 
controrivoluzionaria. Lo Stato 
oroletario irnpiantato con l'Otto­ 
bre '17, con la degenerazione del 
partite bolscevico e dell'Interna­ 
zionale comunista viene soppian­ 
tato da uno Stato borghese, stru­ 
mento cioè non più della ditta­ 
tura proletaria e della rivoluzio­ 
ne mondiale ma della dittatura 
borghese e della controrivoluzio- 

rie internazionale. Ciè non av­ 
venne in una notte, e non avven­ 
ne per decreto di capi o di par­ 
titi; solo l'imbecillità democra­ 
tica o anarchica puè concepire 
una simile idea. Ciè avvenne ne! 
corso di una lunga, sanguinosa, 
tragica latta per la vita o per 
la morte [ra le classi, fra il pro­ 
letariato russo e intemazionale 
da un lato e le classi dominanti, 
borghesi e preborghesi, russe e 
internazionali dall'altro. Si do­ 
vette massacrare la vecchia guar­ 
dia bolscevica, si fornicè> ora con 
la piccola e ora con la grande 
borghesia pur di schiacciare il 
proletariato sotto le Impérative 
csigenze del capitalismo nazio­ 
nale russo, si recise ogni legame 
con il programma e la teoria del 
comunismo rivoluzionario e con 
la tradizione di classe del prole­ 
taria to non solo russo ma inter­ 
nazionale; si falsificè e mistificè 
all'ennesima potenza ogni atto 
e ogni parola della rivoluzione 
bolscevica e dei primi anni di 
dittatura proletaria, si lasciè che 
i macellai del Kuo-mintang sep­ 
pellissero in un orrendo bagno 
di sangue i moti proletari a Shan­ 
gai e Canton, si corteggiè e vez­ 
zeggiè ora la perfida Inghilterra, 
ora la nazista Germania, ora l'o­ 
pulenta America pur di partcci­ 
nare alla guerra mondiale e al 
banchetto per la spartizione del 
mondo, ne! più bastardo agire 
opportunista che mai il proleta­ 
riato ebbe a subire. 
ln cambio, le classi dominanti 

sovietiche, pur se mimetizzate 
nella gelatina delle istituzioni 
statali, ebbero aiuto e sostegno 
da parte dei più raffinati ma non 
meno brutali e oppressivi bri­ 
ganti imperialisti d'Occidente al 
fine di mantenere potere e con­ 
trollo sui vasto continente eura­ 
siatico e soprattutto sulle masse 
proletarie più numerose del pia­ 
neta! Aldilà della possibilità di 
uno scontro armato fra i due 
«blocchi» negli anni Cinquanta, 
guerra evitata più per il grande 
margine di espansione che i pae­ 
si imperialisti più importanti, e 
soprattutto gli Stati Uniti, si era­ 
no guadagnati con Je grandi di­ 
struzioni della seconda guerra 
mondiale, che non per la «sag­ 
gezza» dei Churchill, dei Truman 
o degli Stalin, rimane il fatto che 
il capitalismo corne modo di pro­ 
duzione e corne regime politico 
e sociale ha potuto guadagnare 
parecchi ventenni grazie a due 
grandi eventi storici sfavorevoli 
al proletariato e alla rivoluzione 
comunista: uno, la sconfitta della 
rivoluzione bolscevica e, quindi, 

mercato mondiale 
della rivoluzione mondiale, e due 
la guerra 1939-45 dalla quale è 
uscita indenne la più forte con­ 
centrazione capitalistica del mon­ 
do, gli Stati Uniti d'America. Ri­ 
salire da questo abisso non sarà 
facile per il proletariato, ma al­ 
tra via per emanciparsi da! ca­ 
pi talismo non esiste se non quel­ 
la di unire le proprie forze inter­ 
nazionalmente e inconciliabilmen­ 
te contro ogni potere costituito, 
contro ogni manifestazione di 
questi poteri. 
Se la classe borghese dominan­ 

te sovietica ha potuto regnare 
per sessanta anni e passa senza 
dover affrontare nuovamente il 
movimento proletario rivoluzio­ 
nario, lo deve principalmente al­ 
la forza di resistenza dell'impe­ 
rialismo mondiale agli attacchi 
delle crisi economiche che pote­ 
vano farlo barcollare; la crisi del 
1929-32, la crisi di guerra del 
1939-45, la grande crisi del 1973- 
75. Ma deve allo stesso imperia­ 
lismo mondiale, di cui essa è 

parte integrante da almeno cin­ 
quant'anni, e alle crisi che di 
volta in volta hanno colpito uno, 
o più, grandi paesi capitalisti, e 
al distacco incolmabile che corre 
tra l'economia del capitalismo 
sovietico e le economie dei più 
potenti Stati del mondo (USA, 
Giappone, Germania, Inghilterra, 
Francia, Italia, per citare i pri­ 
mi), il fatto di non essere riusci­ 
ta più a garantire il proprio do­ 
minio sovranazionale nella for­ 
ma accentrata di questo sessan­ 
tennio. 
Questa sovrastruttura non ha 

più tenuto, ha ceduto ed è crol­ 
Jata. E se non è crollato con 
essa il comunismo, corne soste­ 
niamo fin dall'inizio degli avve­ 
nimenti dell'Est, perché il comu­ 
nismo non ha mai visto la luce 
finora non solo in Russia o ne! 
bugiardo « campo socialista » di 
ieri, ma in nessun luogo al mon­ 
do, non è nemmeno crollato il 
capitalisme, tutt'altro. Di più, il 
crollo di quella particolare so­ 
vrastruttura imperialistica non 
ha cancellato l'imperialismo in 
questa parte del pianeta. L'irn­ 
perialismo sovietico, dichiarata­ 
mente totalitario e sovranaziona­ 
le, ha lasciato il campo ad un di­ 
verso imperialismo, più simile 
per le forme a quello occidenta­ 
le: un imperialismo âemocratico, 
mistificante la reale dittatura del 
capitale, ma necessariamente più 
«ruspante», più «casalingo», più 
«nazionale», per meglio adattare 
la macchina statale alle esigenze 
di un capitalismo che tende a 
uscire dalla crisi. 

Le crisi respingono il capitalismo 

verso forme più primitive 

Va fatta una chiara distinzione 
fra imperialismo e capitalismo. 
« L'imperialismo puro, senza la 
base fondamentale del capitali­ 
smo, non è mai esistito; non esi­ 
ste in nessun luogo, e non potrà 
mai esistere», sostiene senza equi­ 
voci Lenin (9). L'irnperialismo 
non è un modo di produzione, 
ma una sovrastruttura sociale; il 
capitalismo è il modo di produ­ 
zione che ne! suo sviluppo gene­ 
ra una particolare sovrastruttu­ 
ra chiamata - net suo ultimo 
stadio di sviluppo - imperiali­ 
smo. 

« Durante la tappa imperiali­ 
sta - leggiamo ancora nella no­ 
stra « Struttura » - il capitali­ 
smo resta lo stesso nella sua 
"struttura" essenziale, la quale 
non viene sostituita da una di­ 
versa struttura, ma genera una 
sovrastruttura sociale. Questa 
consiste nelle coalizioni tra im­ 
prenditori capitalisti, nella coa­ 
lizione tra capitalisti finanziari, 
tra banchieri, nella più stretta 
unione tra queste forze unitarie 
e di classe e lo Stato politico, o 
meglio nella più eviâente unione, 
che si evolve verso il militarisme, 
l'occupazione delle colonie (fatti 
già storicamente dati all'inizio 
del primo capitalismo), verso più 
strette forme del potere politico 
e la più palese, ma non nuova, 
dittatura politica del capitale ». 
Di fronte a crisi economiche 

molto profonde e a carattere in­ 
ternazionale, e di fronte aile vi­ 
cissitudini di guerre guerreggia­ 
te e di guerre mondiali soprat­ 
tutto, non è il capitalismo - 
cioè il modo di produzione, la 
struttura economica e sociale 
della società borghese - a «de­ 
comporsi»: ma è il regime poli­ 
tico, la sovrastruttura, a fallire 
ed è questa che «chiede» di esse­ 
re rinnovata 

Di fronte alla vittoria dell'Ot­ 
tobre bolscevico e alla possibile 
guerra rivoluzionaria contro o­ 
gni potere borghese esistente, era 
proprio l'imperialismo in quan­ 
to talc, la particolare sovrastrut­ 
tura che il capitalismo net suo 
sviluppo genera, c la sua pretesa 
di risolvere definitivarnente le 
contraddizioni del capitalismo, e 
le crisi in cui quest'ultimo cade 
continuamente, a fallire. E que­ 
sto fallimento, questa «decompo­ 
sizione», fa riemergere forme più 
antiche, forme primitive della 
produzione mercantile anche se 
il potere politico - a quell'epo­ 
ca - era stato conquistato dal­ 
la rivoluzione proletaria che a­ 
veva instaurato la sua dittatura 
di classe. Lenin, ne! 1919, ribadi­ 
sce con forza questo problema, 
che si ricollega all'impostazione 
marxista corretta del processo 
rivoluzionario: prima si conqui­ 
sta il potere politico, si distrugge 
lo Stato e il potere politico della 
borghesia, si instaura la dittatu­ 
ra di classe proletaria e soltanto 
poi si puè intervenire sulla strut­ 
tura economica capitalistica, per 
sostituirla con una struttura e­ 
conomica socialista in tempi di 
intervento determinati non dal­ 
la volontà dei dirigenti rivolu­ 
zionari ma dall'andamento della 
guerra di classe e rivoluzionaria 
mondiale. 

« Oggi in Russia - afferma Le­ 
nin - subiamo le conseguenze 
della guerra imperialistica e vi- 

(8) Cfr. « Struttura economica ... », 
cit. pag. 386. 

(9) Cfr. Lenin, «Rapporte sui pro­ 
gramma ... », cit., pag. 150. 

(10) Cfr. Lenin, ibidem, pp. 148- 
149. 

viamo all'inizio della dittatura 
del proletariato [siamo nel 1919]. 
E in pari tempo, in parecchie re­ 
gioni della Russia che si sono 
trovate più di prima staccate le 
une dalle aitre, assistiamo in 
moiti luoghi al risorgere del ca­ 
pitalismo e allo sviluppo del suo 
primo stadio. E' impossibile evi­ 
tarlo. ( ... ) Viviamo in un'epoca 
nella quale moiti dei più elemen­ 
tari fenomeni del capitalismo so­ 
no risuscitati. Prendete, ad esern­ 
pio, il caos dei trasporti ( ... ). Que­ 
sto esiste anche negli altri paesi, 
persino nei paesi vincitori. Or­ 
bene, che cosa vuol dire il caos 
dei trasporti ne! sistema impe­ 
rialistico? [attenzione alla paro­ 
lina: sistema «imperialistico», 
non «capitalistico-I]. Il ritorno 
aile forme più primitive della 
produzione mercantile ( ... ) ai 
borsaneristi [dunque, il capitali­ 
smo avanzato fino allo stadio 
della massima concentrazione e 
centralizzazione, con la crisi di 
guerra è costretto a recedere fi. 
no aile sue forme più primitive; 
ma si tratta sempre di capitali­ 
smo, in questo caso «ringiovani- 

tu "]. ». E ancora: « Il capltali­ 
smo da noi descritto riel 1903 
continua ad esistere nel 1919, nel­ 
la repubblica proletarla sovieti­ 
ca, proprio in segulto alla de­ 
composizione âell'imperialismo, 
al suo [allimento [sottolineato da 
noi, NDR] » ( 10). Decomposizio­ 
ne dell'imperialismo non del ca­ 
pi talismo. 
Oggi in Russia - parafrasan­ 

do Lenin -, e in Ucraina, in Ka­ 
zakistan e in tutte le altre Re­ 
pubbliche dell'ex-URSS e del suo 
impero eurorientale, si subisco­ 
no le conseguenze di una guerra 
economica fra le grandi potenze 
imperialistiche che dura - con 
alti e bassi - dalla crisi mondia­ 
le del 1974-75, e che inevitabilmen­ 
te doveva Jogorarc e gettare in 
una crisi economica e sociale pro­ 
fonda le strutture economiche 
dei paesi più deboli, meno attrez­ 
zati a resistere a lungo aile crisi. 
Dunque, non soltanto i paesi che 
vennero definiti « in via di svi­ 
luppo » e che oggi molto più 
drasticamente vengono definiti 
semplicemente «poveri», ma an­ 
che i paesi che ebbero accesso 
ad uno sviluppo capitalistico più 
alto, corne appunto l'URSS e i 
paesi dell'Est Europa soprattut­ 
to dopo la seconda guerra mon­ 
diale, sono caduti in uno stato 
di crisi tale da respingere molte 
delle loro forme di produzione 
allo stadio primitivo del capitali­ 
smo. 

Anche il proletariato è stato 
respinto indietro di ventenni 

Oggi, nel mondo, non esistc al­ 
cuna dittatura del proletariato 
corne forma del potere politico 
comunista - non esisteva nella 
Russia da Stalin in poi, non esi­ 
steva nella Cina di ieri di Mao o 
di oggi di Li-Peng, e tanto meno 
esiste nella Cuba di Castro. E 
dopo la seconda guerra mondia­ 
le aitre guerre vi sono state con 
l'intervento ora di una ora di più 
potenze imperialistiche nelle va­ 
rie zone del pianeta, guerre che 
hanno provocato, di volta in vol­ 
ta per questa o per quella po­ 
tenza imperialistica, un « mo­ 
mento di respiro » in più che ha 
contribuito a «contenere» gli ef­ 
fetti devastanti delle crisi econo­ 
miche cicliche che punteggiano 
inesorabilmente la vita del capi­ 
talismo su questa terra. 
Oggi, il proletariato mondiale 

è stato csso stesso respinto in­ 
dietro di ventenni, e net suo mo­ 
to di resistenza aile massacranti 
condizioni di lavoro cui sempre 
più è costretto e aile umilianti 
condizioni di vita cui viene con­ 
dannato, il proletariato si ritro­ 
va allo stadio primordiale del 
suo ·movimento di classe: non 
solo è stato distrutto il partito 
di classe, ma Jo stesso associa­ 
zionismo economico, le organiz­ 
zazloni sindacali proletarie han­ 
no subito la stessa sorte. E ciè 
non è dovuto soltanto all'irnrnen­ 
so disastro provocato dall'oppor­ 
tunismo, cioè dalle teorie e dalle 
pratiche della conciliazione di 
classe e di collaborazione inter­ 
classista (vuoi in funzione della 
sa!vaguardia della democrazia o 
della difesa della potenza nazio­ 
nale, del mantcnimento di privi­ 
Jegi di razza su aitre razze o di 
solidarismo confessionale). Ciè 
è dovuto anche alla possibilità 
da parte delle borghesie dei pae­ 
si industrializzati soprattutto di 
concedere, nei lunghi anni di e­ 
spansionismo e di crescita eco­ 
nomica, ai propri proletari con­ 
dizioni di vita e di lavoro meno 
umilianti di un tempo. Vasti stra­ 
ti di aristocrazia operaia si sono 
formati in tutti questi anni ed 
essi hanno avuto una doppia fun­ 
zione: trasmettere, al resto del 
proletariato e delle masse più po­ 
vere, fiducia net capitalismo e 
nelle forme democratiche del suo 
dominio sociale ponendosi corne 
obiettivo visibile di progresso e 
di promozione sociale; opporsi 
ad ogni movimento e ad ogni 
organizzazione, pur minuscola e 
corcoscritta, di indipendenza dal­ 
la politica collaborazionista e di 
pace sociale e dagli apparati par­ 
titici e sindacali tricolore, sia per 
difendere il proprio privilegio so­ 
ciale e la propria appartencnza 
al modo e aile forme sociali di 
lavoro e di vita del capitalismo, 
sia per difendersi dalla possibile 
caduta nelle condizioni di incer­ 
tezza sociale di proletario senza 
riserve da cui era salito. 
Questo fenomeno non ha ri­ 

guardato soltanto i paesi più a­ 
vanzati ma anche i paesi dell' 
Est Europa e l'URSS stessa pur 
se con aspetti peculiari determi­ 
nati da! forte peso dello Stato­ 
imprenditore; quest'ultimo, oltre 
a governare la società corne in 
ogni paese borghese a difesa del 
capitale e del profitto capitali­ 
stico, è stato chiamato a gover- 

nare vasti settori industriali c 
dei servizi formando in cssi - 
per esigenze di controllo sociale 
e attraverso gli apparati del 
Pcus e dei sindacati - uno stra­ 
to di operai «garantiti» ne! loro 
tcnore di vita, ne! Joro lento ma 
sufficientemente solido collocar­ 
si nelle pieghe dei privilegi e dei 
tornaconti personali che il ma­ 
stodontico c capillare apparato 
statale alimentava per legare a 
sé una parte di proletariato. L' 
obiettivo, corne in ogni pacse ca­ 
pitalistico avanzato e impcriali­ 
stico, era anche in Urss e nei 
suoi satelliti europei quello di 
creare una divisione importante 
nel proletariato basata sut «sen­ 
so di appartenenza» - in questo 
caso appartenenza al capitale e 
al suo sistema sociale - di una 
parte di esso decisa a difendere 
anche contro l'altra parte di pro­ 
letariato le «garanzie», i «piccoli 
privilegi» (la casa, una mansione 
di Javoro meno faticosa, un po­ 
sto di lavoro più stabile e più vi­ 
cino a casa, relazioni con gli apa­ 
ratniki, ecc.), insomma quelle se­ 
rie di cose che potevano appari­ 
re delle riserve che altri non pos­ 
sedevano e che «facevano la dif­ 
ferenza ». 
Pur se «stracciona », date le 

differenze di sviluppo economico 
con paesi corne gli Stati Uniti, 
I'Inghilterra o la Germania, una 
aristocrazia operaia si è formata 
anche nella vasta Urss ed è stata 
nutrita ideologicamente e mate­ 
rialmente per decenni dagli ap­ 
parati del Pcus e dei sindacati. I 
suoi privilegi sociali costituivano 
un costo per la classe dominante 
divenuto ad un certo punto as­ 
sai gravoso; con l'incedere della 
crisi economica questi strati di 
aristocrazia operaia si sono visti 
orecipitare nelle condizioni pro­ 
letarie di incertezza quotidiana 
ormai «dimenticate» e, al pari di 
altri strati di piccola borghesia 
urbana e contadina, hanno e­ 
spresso tutta la Joro impotenza 
sociale sia nella «fuga in avanti» 
verso una specie di democratizza­ 
zione nella quale cercare nuovi 
privilegi e nuove certezze, sia nel­ 
la «fuga in ritirata» in posizioni e 
concezioni assolutamente reazio­ 
narie corne sono quelle che si 
rivolgono al confessionalismo, al­ 
l'antisemitismo, al nazionalcomu­ 
nismo di una Urss ormai in sfa­ 
celo. 
Durissime saranno le condizio­ 

ni di ripresa del movimento pro­ 
letario e di classe nelle repubbli­ 
che ex-sovietiche. Eltsin, uno dei 
caporioni della perestroijka e 
della più vasta liberalizzazione 
economica, in un suo discorso di 
qualche mesc fa annunciava che 
per il popolo russo e in partico­ 
lare per il proletariato russo il 
futuro prossimo poteva sintetiz­ 
zarsi in «LACRIME E SANGUE». 
E parlava sicuramente chiaro, 

con quella spudorata alterigia 
che hanno i borghesi quando di­ 
cono la verità nella speranza di 
intimidire i proletari fino a pa­ 
ralizzarli. 

È un fatto, cornunque, che i 
proletari di Mosca o di San Pie­ 
troburgo, di Kiev o di Arcangelo, 
di Baku o di Vladivostok subi­ 
scono ancor oggi la forza di iner­ 
zia del veleno paralizzante della 
democrazia, del populismo, di 
un socialnazionalismo che per 

,111ni ha agito indebolendo ..: S\'Uo· 
tando di energie di resistenza e 
di ribellione il corpo sociale del 
proletariato. Gli anticorpi di clas­ 
se, che il proletariato russo ave­ 
va sviluppato nel suo movimen­ 
to di classe e rivoluzionario del 
primo ventennio di questo seco­ 
lo, sono stati debellati da! born 
bardamento quotidiano di un ca­ 
pitalismo all'inizio della sua fa. 
se di espansione nazionale e rin­ 
vigorito da una guerra mondiale 
che gli ha permesso di succhiare 
il sangue direttamente non solo 
del proprio proletariato ma an­ 
che di quello di moiti paesi con­ 
finanti e colonizzati per un paio 
di ventenni in forza della coati· 
zione imperialistica vincitrice 
della seconda guerra mondiale. 
La tradizione rivoluzionaria del 
proletariato russo, e con lui 
quella del proletariato interna­ 
zionale, è stata strappata dalla 
mente e da! cuore dei proletari 
dalle forze della conservazione 
sociale unite a questo fine al di­ 
sopra di ogni loro conflitto di in­ 
teresse particolare. E va detto 
che per sconfiggere le forze del­ 
la rivoluzione proletaria, le for­ 
ze della conservazione borghese 
hanno dovuto unirsi internazio­ 
nalmente in modo molto più 
compatto e duraturo di quanto 
non sia mai avvenuto in prece­ 
denza. Per sconfiggere la rivolu­ 
zione proletaria e per « supera­ 
re » il primo ventennio del se­ 
colo in cui il movimento prole­ 
tario si è sviluppato fino a con­ 
quistare in Russia il suo primo 
baluardo rivoluzionario, le for­ 
ze mondiali della conscrvazione 
borghese hanno dovuto spendere 
un altro ventennio di controri­ 
voluzlone, una gucrra mondiale, 
e un paio di ventenni ancora ne! 
tentativo di cancellare definitiva­ 
mente net proletario ogni traccia 
di una memoria storica e di clas­ 
se delle sue lotte. Ripiegato su 
se stesso, frantumato in milioni 
di singoli individui alla ricerca 
di sopravvivere giorno dopo gior­ 
no, attirato nella trappola della 
pace sociale e degli interessi «co­ 
muni» fra operai imprenditori e 
istituzioni statali, convertito al­ 
la complicità con Je classi ncmi­ 
chc nelle guerre borghesi e lm­ 
perialistiche corne nelle succes­ 
sive « ricostruzionl dei pacsi », 
il proletariato mondiale è stato 
ricacciato indietro inesorabil­ 
mente ai primordi del suo mo­ 
vimento di classe. 

L'unico passo 
avanti nella storia 

Ma questa vittoria borghese, 
tragica per il proletariato ma 
formidabile per il capitalismo, 
non si è tradotta in una soluzio­ 
ne definitiva dei conflitti sociali, 
conflitti f ra le classi, e quindi 
non si è trasformata in una effet­ 
tiva pace sociale di una società 
nella quale si viva in piena ar­ 
monia tra uomini e le loro esi­ 
genze di vita e di sviluppo, tra 
uomini e ambiente, tra uomini 
e natura. L'immane spreco di ri­ 
sorse e di ricchezze sociali di cui 
il capitalismo in quanto tale è 

il vero responsabile, e la siste­ 
matica distruzione delle condi­ 
zioni umane e naturali di vita 
in questo pianeta che il capita­ 
lismo corne modo di produzione 
e corne forma sociale provoca 
senza limiti, potranno essere fer­ 
mati e superati solo con la rivo­ 
Juzione proletaria, cioè con quel 
movimento rivoluzionario che il 
proletariato esprime ed esprime­ 
rà storicamente nell'abbattimen­ 
to violento e impietoso di tutta 
la sovrastruttura statale che la 
borghesia ha organizzato ad e­ 
sclusivo interesse di difesa della 
sua classe e di difesa del modo 
di produzione capitalistico su 
cui poggia. 
Nemica del proletariato e del­ 

le future generazioni di esseri u­ 
mani non è soltanto la guerra 
imperialistica con il suo corredo 
di distruzioni gigantesche, ma 
anche la vita presente della so­ 
cietà borghese, la sua pace, la 
sua distensione, la sua collabora­ 
zlone internationale. Nuovo ordi­ 
ne mondiale: questa è la ban­ 
diera issata dai poteri borghesi 
di tutto il mondo; ma significa 
solo che una nuova spartizione 
imperialistica del mondo è in at­ 
to, è già cominciata, e nella spar­ 
tizione dei mercati e delle «zone 
di influenza» sono compresi i 
proletari allo stesso titolo di una 
merce qualsiasi. Per non essere 
più merce, l'uomo deve ricolle­ 
garsi alle tradizioni rivoluziona­ 
rie di classe che il proletariato 
- il moderno schiavo salariato 
- ha espresso storicamente e 
aile quali necessariamente torne­ 
rà. 
Tornare al passato rivoluziona­ 

rio sarà per il proletariato - e 
attraverso di lui per l'intero ge­ 
nere umano - l'unico fatto che 
non rappresenterà un passo in­ 
dietro ma, al contrario, J!unico 
vero passa avant! nella storia. 
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Costo del lavoro e posto di lavoro: 
continua l'attacco alle condizioni operaie 

(da pag. 1) 

sa dei potenziali acquirenti at­ 
traverso il bombardamento pub­ 
blicitario e la continua sollecita­ 
zione da parte delle fasce sociali 
più sensibili alla promozione so­ 
ciale. 
Il costo di produzione di ogni 

singola azienda, livellandosi sui 
mercato sempre più la «qualità» 
dei prodotti dello stesso tipo e 
il loro prezzo, se con le nuove 
tecnologie applicate ai processi 
di lavorazione viene abbassato in 
rapporto ad ogni unità di pro­ 
dotto, viene di converso ad au­ 
mentare in rapporto alla corn­ 
mercializzazione del prodotto 
stesso, cosa che obbliga a diversi 
passaggi - ognuno dei quali ha 
un suo «costo» - prima di giun­ 
gere all'acquirente finale. Fino a 
quando il mercato «tira», dun­ 
que fino a quando permane il 

processo di «espansione», tutte 
le merci trovano una destinazio­ 
ne e vengono vendute salvando il 
tasso medio di profitto per l'in­ 
tera classe dei capitalisti; in que­ 
sta specie di «circolo virtuose» 
del mercato anche la classe sala­ 
riata viene toccata dall'espansio­ 
ne, i salari aumentano e aumen­ 
ta cosï la possibilità di acquista­ 
re merci da parte delle classi sa­ 
lariate; non solo, ma in presenza 
di una «fiducia diffusa» sulla sta­ 
bilità economica e sull'espansio­ 
ne progressiva, le classi salariate 
vengono attirate sempre più nel­ 
la spirale delle vendite rateali, 
dei mutui, dei prestiti attraverso 
cui il capitalismo e il suo siste­ 
ma si appropriano non soltanto 
il lavoro quotidiano dell'operaio, 
ma anche la sua vita futura e la 
vita dei suoi figli obbligati dalla 
legge a far fronte ai debiti con­ 
tratti dai padri. 

Recessione e salario diminuito 
Giunge il momento in cui il ci­ 

do espansionistico termina e vie­ 
ne sostituito dalla «stagnazione» 
e dalla «recessione». I capitali­ 
sti in questa nuova situazione 
tendono tanto più a ridurre al 
massimo i propri «costi» e dato 
che il vero profitto deriva dalla 
forza lavoro e da! suo sfrutta­ 
mento, la via che i capitalisti 
seguono è in definitiva sempre la 
stessa: aumento dell'intensità di 
lavoro per unità di tempo, au­ 
mento delle ore lavorate nella 
singola giornata, diminuzione del 
salario per operaio e del monte­ 
salari con diminuzione del nu­ 
mero di operai impiegati. Cos). 
insieme alla disoccupazione di 
una parte della forza lavoro pre­ 
cedentemente attiva e di quella 
non ancora attiva, si presenta il 
fenomeno del maggior carico di 
Iavoro e di ore di Iavoro giorna­ 
liere per la parte di forza lavoro 
salariata che resta impiegata nel­ 
Ja produzione e nella distribu­ 
zione, e di maggior concorrenza 
fra proletari in relazione al peg­ 
gioramento delle condizioni di la­ 
voro e di vita messo in moto di 
fronte aile quali una parte di 
proletariato non «adeguandosi al­ 
le esigenze dell'economia azien­ 
dale» viene presto o tardi espul­ 
sa e sostituita da altri proletari, 
magari immigrati, che per non 
morire di fame accettano un sa­ 
lario più basso e condizioni di 
lavoro peggiori. 
E' cosï che si presenta il pro­ 

blerna del «costo del lavoro» per 
i capitalisti; per difendere una 
quota di profitto medio i capita­ 
listi, in periodo di recessione del 
rnercato, risparmiano su tutto e 
innanzitutto sui salario, e sui nu­ 
mero della forza lavoro impie­ 
gata, D'altra parte, la recessione 
cconomica è direttamente colle­ 
gata alla saturazione del merca­ 
to: il mercato ad un certo punto 
respinge quantità gigantesche di 
merci, i magazzini restano colmi 
di merci invendute, il denaro che 
si era trasformato in merce da 
vendere non si ricostituisce più 
con la quota maggiorata che ga­ 
rantisce il profitto. 
La classe borghese grida il pro­ 

prio dolore rivolgendosi allo Sta­ 
to affinché, dopo aver spolpato 
con tasse sernpre maggiori la clas­ 
se proletaria, giunga in aiuto all' 
apparato produttivo e al sistema 
finanziario in modo che le azien­ 
de «in crisi» possano contare sui­ 
le necessarie sovvenzioni statali. 
Non basta infatti ai capitalisti di 
rifarsi direttamente sui propri 
proletari diminuendone il nume­ 
ro nell'occupazione e decurtando­ 
ne in forme diverse il salario; 
essi chiedono allo Stato di rigi­ 
rare loro una quota di salario 
operaio nagata sotto forma di 
tasse e di trattenute sulla busta 
paga, prima fra tutte quelle ine­ 
renti alla nensione di vecchiaia. 
E ancora i capitalisti non sono 
soddisfatti! 
Recentissimamente la Fiat ave­ 

va dichiarato di dover eliminare 
dalle proprie aziende 10.300 lavo­ 
ratori per la metà dei quali ha 
chiesto al Governo un accordo 
sul loro prepensionamento (il re­ 
quisito per il prepensionamento 
è di avere 30 anni di versamenti 
contributivi). 
Con la nuova legge finanziaria 

il govemo ha previsto per il '92 
un numero non superiore ai 25 
mila pensionamenti anticipati - 
e la stessa legge prevede di por­ 
tare l'età pensionabile anche per 
le donne ai 65 anni! -, ma le 
richieste finora ammucchiate rag­ 
giungono e superano i 50 rnila 
pensionamenti anticipati. Intan­ 
to la Fiat, il più grosso e impor­ 
tante gruppo industriale privato 
italiano ha ottenuto sostanzial- 

mente ciè che voleva: 4.930 pre­ 
pensionarnenti il cui costo è di 
300 miliardi per l'azienda e di 300 
milardi per lo Stato. Per gli altri 
5.370 «sindacati e azienda cerche­ 
ranno di accordarsi su trasferi­ 
men ti ad aitre società del grup­ 
po e su dimissioni antlcipate», 
corne si legge su « Repubblica » 
del 5 febbraio scorso, e che ripor­ 
ta la soddisf azione di azienâa e 
sindacati sull'accordo per i pre­ 
pensionamenti. 
Per l'Olivetti, i cui programmi 

di ristrutturazione prevedono un 

taglio dell'organico di 2500 lavo­ 
ratori e la chiusura degli stabili­ 
menti di Crema e di Pozzuoli, la 
scena cambia un po' con il fatto 
che il Governo si è praticamente 
impegnato ad assumere 1000 di 
quei 2500 lavoratori nella «pub­ 
plica amministrazione» (ma do­ 
ve finiranno?, nella polizia?) e 
ad assicurare all'Olivetti, la pri­ 
ma industria di informatica tut­ 
ta italiana, commesse statali per 
qualche migliaio di miliardi. 
Se poi si dà un'occhiata aile 

ore di cassa integrazione con­ 
sumate dalle aziende nel '91 ci si 
fa un'idea più esatta di corne in 
particolare l'industria affronti la 
recessione. La cig è incrementata 
nei primi undici mesi del '91 del 
17,5% con un picco notevolissimo 
per la cassa integrazione ordina­ 
ria ( + 86,4%) e con un calo per 
quella straordinaria (- 5,8%); il 
che significa che i licenziamenti 
incentivati e i prepensionamenti 
oltre alla forte mobilità hanno 
diminuito la necessità dell'indu­ 
stria di ricorrere più che ne! 1990 
alla cig straordinaria (vedi « Il 
Sole-24 Ore», 24.1.92). E dato che 
la Lombardia è la regione più in­ 
dustrializzata d'Italia qui le per­ 
centuali cambiano notevolmente. 
Il numero di ore di cig autoriz­ 
zate, superando i 63 milioni, au­ 
menta del 40,5% ne! '91 rispetto 
al '90, e per la prima volta la 
cassa integrazione ordinaria su­ 
pera quella straordinaria per un 
valore doppio: 41 milioni di ore 
ordinarie contro 22 milioni di 
ore straordinarie. 

Il salario diminuisce, 
il posto di lavoro è precario 

Nel novembre scorso, alla fine 
di una seduta della Confindu­ 
stria, il massimo esponente dell' 
industria privata italiana, Gianni 
Agnelli, fece una dichiarazione: 
« Il problema di oggi non è solo 
il costo del lavoro, ma quello di 
preservare il posta di lavoro ». 
(1 ). Ouesto è parlar chiaro! 
Sul « costo del lavoro », con la 

disdetta della scala mobile da 
parte degli industriali su cui i 
sindacati tricolore non hanno sa­ 
puto fare nulla in opposizione 
ma solo discutere della sua « ge­ 
stione », il padronato ha stravin­ 
to da molto tempo ne! confron­ 
to coi sindacati. Tutti i rinnovi 
dei contratti di lavoro fatti e 
da fare sono decisamente condi­ 
zionati dall'andamento econorni­ 
co delle aziende e da limiti fortis­ 
simi alla contrattazione integra­ 
tiva aziendale. II problema, per 
i capitalisti si è spostato da! co­ 
sto al posta di lavoro, cioè alla 
presunta rigidità del posto di la­ 
voro per la gran parte delle mae­ 
stranze. 
Già negli anni Settanta, soprat­ 

tutto con la crisi mondiale del 
'74-75, la rnobilità del lavoro ave­ 
va assunto per le aziende grande 
importanza poichè ciè permette­ 
va loro di rendere più flessibile, 
aile proprie esigenze di mercato, 
la mano d'opera impiegata. Già 
allora, corne partito, avevamo de­ 
nunciato la cassa integrazione 
non solo straordinaria ma anche 
ordinaria corne anticamera del 
licenziamento; tanto più la mo­ 
bilità del «posto di lavoro » che 
allora veniva indicata in un mas­ 
simo di 50 Km di distanza da! 
vecchio posto di lavoro. Ma oggi 
il vero problema, corne afferma­ 
va Agnelli, è quello del posto di 
lavoro in quanta tale; ciè signi­ 
fica che non solo all'operaio non 
viene garantito un salario deter­ 
minato per il lavoro che fa, ma 
il suo stesso posto ne! processo 
produttivo cade nell'incertezza 
più completa. 
Le esigenze di difesa dei pro­ 

fitti sono tali, ormai, che gli 
stessi capitalisti, in situazioni di 
mercato che si modificano in sen­ 
so restrittivo, non sono sicuri 
nemmeno di poter continuare a 

ricavare i propri guadagni con le 
aziende che hanno in mano pur 
continuando a risparmiare nei 
costi di produzione e nei costi 
del lavoro. I fallimenti, le fusio­ 
ni, gli incorporamenti, le asso­ 
ciazioni cooperative, aumentano 
di numero tanto più quanto più 
le condizioni di mercato si fanno 
più difficili per ogni singola a­ 
zienda; e la manodopera sistema­ 
ticamente viene espulsa da! pro­ 
cesso produttivo andando ad in­ 
grossare le fila dell'esercito indu­ 
striale di riserva, della disoccu­ 
pazione cronica. 
Questo fenomeno non riguar­ 

da più soltanto gli operai e i ma­ 
novali ma riguarda anche le fa. 
sce di lavoratori impiegatizi - i 
cosiddetti colletti bianchi, quel­ 
li che non si sporcano mai le 
mani e i vestiti -, un tempo si­ 
curamente privilegiati rispetto a­ 
gli operai sia in termini di sala­ 
rio che di condizioni di lavoro 
(cosa che provocava quasi auto­ 
maticamente un rapporto di col­ 
laborazione e complicità con i 
padroni giustamente avversato 
dagli operai) -, ma oggi sern­ 
pre più spinti verso il basso, ver­ 
so condizioni di lavoro più pe­ 
santi di prima e verso la preca­ 
rietà del posto di lavoro. 
Ormai, quando i padroni par­ 

lano di «esuberi» non parlano 
solo di operai ma di una massa 
di lavoratori che comprende an­ 
che gli impiegati. Il presidente 
della Confindustria, Pininfarina, 
precisava da parte sua, ne! no­ 
vembre scorso, che «non basta 
predeterminare solo la scala mo­ 
bile» che è una delle componenti 
del costo del lavoro; « bisogna 
intervenire anche sulla contrat­ 
tazione integrativa, sulla fiscaliz­ 
zazione degli oneri sociali e sulle 
aitre forme di indicizzazione co­ 
rne gli scatti di anzianità», per­ 
ché tutte queste voci devono sta­ 
re «entro i tassi programmati di 
inflazione» (2). E tutto ciè ri­ 
guarda la massa di lavoratori in 
generale che, pur se permangono 
le differenze fra categoria e cate­ 
goria, qualifica e qualifica, sem­ 
pre una merce sono in questa 
società capitalistica. Una merce, 
particolare corne affermava Marx, 
ma merce! 

Per il capitale non esistono uomini, 
ma solo merci 

« Nella nostra attuale società 
capitalistica, la forza lavoro è 

una merce, una merce corne ogni 
altra, ma ciè nonostante una 
merce tutta affatto speciale - 
scrive Engels ne! 1891 introdu­ 
cendo « Lavoro salariato e Capi­ 
tale» di Marx (3) -. Essa ha cioè 
la proprietà specifica di essere 
forza produttrice di valore, di 
essere fonte di valore, anzi di 
essere, se viene impiegata in mo­ 
do appropriato, fonte di un va­ 
tore maggiore di quello che essa 
possiede. Nello stato attuale della 

produzione la forza lavoro dell' 
uomo non solo produce in un 
giorno un valore superiore a quel­ 
lo che essa possiede e a quello 
che costa; ad ogni nuova scoper­ 
ta scientifica, ad ogni nuovo per­ 
fezionamento tecnico questa ec­ 
cedenza del suo prodotto giorna­ 
liero sui suo costo giornaliero 
aumenta, cioè si riduce quella 
parte della giornata di lavoro in 
cui l'operalo produce l'equivalen­ 
te del suo salario, e si allunga 
perciè d'altro lato quella parte 
della giornata in cui egli deve 

regalare al capitalista il suo la­ 
voro senza essere pagato. Tale è 

la costituzione economica di tut­ 
ta la nostra società attuale». 

A cent'anni di distanza è forse 
cambiata la costituzione econo­ 
mica di tutta la nostra società 
attuale? No, assolutamente no. 
Ciè che è variato riguarda la 
quantità di lavoro che giornal­ 
mente l'operaio regala al capita­ 
Iista: è superiore, e di molto, 
alla quantità di lavoro che rega­ 
lava cent'anni fa. E quanto più 
si allunga la giornata lavorativa, 
e quanto più si intensifica il rit­ 
mo di lavoro gionaliero, tanto 
più l'operaio è costretto a rega­ 
lare il suo lavoro senza essere 
pagato. Questo è il plusvalore che 
il capitalista si appropria in for­ 
za del dominio borghese sulla so­ 
cietà e del dominio del modo di 
produzione capitalistico ormai u­ 
niversalmente radicato. Ed è per 
accaparrarsi quote di plusvalore 
sociale che i borghesi lottano in 
concorrenza tra di loro; difende­ 
re percio l'economia aziendale, 
la concorrenzialità dell'azienda in 
cui si lavora rispetto aile aitre, 
significa una cosa sola: ribadire 
le condizioni di schiavitù salaria­ 
le e il peggioramento delle condi­ 
zioni di vita e di lavoro da parte 
degli schiavi salariati stessi resi­ 
si cosï complici del persistere 
delle loro condizioni di schiavitù. 
Riprendiamo ancora un mo­ 

mento Engels, che afferma: « Di 
tutta la massa di prodotti da 
essa fabbricata, alla classe ope­ 
raia ne viene restituita solo una 
parte [sotto forma di salario, 
NDR.]. L'altra parte, che la clas­ 
se capitalista trattiene per sé, o 
tutt'al più, deve ancora dividere 
con la classe dei proprietari fon­ 
diari, diventa sempre maggiore 
ad ogni nuova invenzione e ad 
ogni nuova scoperta, mentre la 
parte che tocca alla classe ope­ 
raia (calcolata per testa) o au­ 
menta lentamente e in modo in­ 
significante o non aumenta af­ 
fatto, e in talune circostanze puo 
persino diminuire ». Engels non 
aveva bisogno di attendere le 
guerre mondiali, le crisi capitali­ 
stiche del Novecento, le dichia­ 
razioni dei grandi industriali per 
prevedere il corso obbligato dei 
rapporti tra forza lavoro salaria­ 
ta e capitale. Le circostanze in 
cui la parte di valore prodotto 
dal lavoro salariato che tocca al­ 
la classe operaia âiminuisce, so­ 
no appunto le circostanze in cui 
la saturazione dei mercati spin­ 
ge i capitalisti a togliere ai pro­ 
letari quanto in precedenza con­ 
cesso e spesso a togliere molto 
di più respingendo le condizioni 
di lavoro e di vita del proletaria­ 
to allo stadio primordiale del ca­ 
pitalismo ne! quale vigevano le 
condizioni di massimo sfrutta­ 
mento giomaliero della forza la­ 
voro impiegata, dello sfruttamen­ 
to indiscriminato del lavoro in­ 
fantile e femminile, del ricatto 
costante di licenziamento sosti­ 
tuendo i licenziati con forza la­ 
voro pagata meno, dell'abbrutti­ 
mento delle condizioni di vita 
quotidiana. 
I servizi televisivi e dei gior­ 

nali con i quali si descrivono le 
condizioni abbruttite in cui vivo­ 
no o lavorano migliaia di proie­ 
tari immigrati costituiscono in 
realtà un ammonimento per la 
classe operaia indigena: ecco in 
che condizioni potresti finire se 
non ti adegui alle esigenze della 
produzione e della concorrenza 
capitalistica! Altro che « diritto 
di informazione », questo è il di­ 
ritto di ricatto che la classe do­ 
minante usa e applica con tutta 
la violenza di cui è capace e di 
cui il razzismo è uno, ma uno 
soltanto, degli aspetti. 
Il futuro che la società capita­ 

listica riserva al proletariato è 
in realtà un futuro di abbruti­ 
mento e di concorrenza spietata 
fra proletari stessi. 

« La più grande divisione del 
lavoro rende capace un operaio 
di fare il lavoro di cinque, di 
dieci, di venti; essa aumenta quin­ 
di di cinque, di dieci, di venti, 
volte la concorrenza fra gli ope­ 
rai ». È Marx che parla, in « La­ 
voro salariato e capitale» (4). 
Gli « esuberi » alla Fiat, all'Oli­ 
vetti, alla Pirelli, all'Ansaldo e 
nelle mille aitre aziende che cosa 
sono se non quei cinque, dieci 

(1) Vedl « La Repubbllca •, 15-11-1991. 
(2) Ibidem. 
(3) Marx, « Lavoro salarlato e capitale», 

Ed. Riuniti, 1971, lntroduztone dl Engels, 
pp. 25-26. 
(4) Vedl Marx, Lavoro salarlato e capi­ 

tale, Ed. Riunitl, 1971, pp. 67 e segg. 
(5) Vedl Marx, clt., pp. 6-7, e successive 

per le ulteriori citazioni. 

venti operai sostituiti dal lavoro 
di uno], e per cento e mille casi? 

« Gli operai - continua Marx 
- si fanno concorrenza non sol­ 
tan to vendendosi più a buon 
mercato l'uno dell'altro: essi si 
fanno concorrenza nella misura 
in cui uno fa il lavoro di cinque, 
di dieci, di venti, e la âivisione 
del lavoro, introdotta dal capi­ 
tale e sernpre accresciuta, costrin­ 
ge gli operai a farsi questo gene­ 
re di concorrenza. Inoltre, nella 
stessa misura in cui la divisione 
del lavoro aumenta, il lavoro si 
semplifica. L'abilità particolare 
dell'operaio perde il suo valore. 
Egli viene trasformato in una for­ 
za produttiva semplice, monoto­ 
na, che non deve più far ricorso 
a nessuno sforzo fisico e men­ 
tale. Il suo lavoro diventa lavoro 
accessibile a tutti. Perciè da ogni 
parte si precipitano su di lui dei 
concorrenti ». 
Ecco uno schizzo di tutto un 

arco storico nel quale il progres­ 
so tecnico della produzione capi­ 
talistica ha ridotto il lavoro ad 
un lavoro accessibile a tutti. Per 
il capitale questo risultato signi­ 
fica dominio di classe attraverso 

la divisione del lavoro e la con­ 
correnza fra operai per un sala· 
rio per vivere; per il comunismo 
la semplificazione del lavoro e la 
crescente produttività del lavoro 
stesso consentita dallo sviluppo 
tecnologico e scientifico non sa­ 
ranno causa di miserie, disoccu­ 
pazione, conflitti sociali ma un 
vantaggio dell'intera società che 
potrà dedicare al lavoro neces­ 
sario per i bisogni generali delle 
generazioni umane presenti e fu. 
ture un tempo limitato a due ore 
o un'ora al giorno per ciascuno, 
mentre il resto della giornata po­ 
trà essere dedicato allo sviluppo 
delle arti, della ricerca, della co­ 
noscenza, dell'armonia sociale e 
al riposo. L'inferno della galera 
del lavoro salariato verrà cosï 
superato e dimenticato perché lo 
scopo dell'organizzazione sociale 
comunista non sarà quello di va­ 
lorizzare il capitale attraverso la 
appropriazione di plusvalore da 
parte della classe dominante bor­ 
ghese, ma quello di soddisfare 
effettivamente i bisogni di vita 
sociale e quotidiana dell' intero 
genere umano. Non sarà più il 
capitale al centro della società, 
ma finalmente I'uorno. 

Contro la concorrenza fra di loro, 
gli operai devono opporre la 

solidarietà di classe 
La pressione del capitale e del­ 

le classi che ne difendono i pri­ 
vilegi e la società è tale che gli 
operai vengono materialmente 
spinti uno contro l'altro. 

« Quanto più il lavoro è sem­ 
plice, quanto più facilmente lo 
si impara - precisa Marx -, 
quanto minori costi di produ­ 
zione occorrono per rendersene 
padroni, tanto più in basso 
cade il salario, perché corne il 
prezzo di qualsiasi altra merce, 
esso è determinato dai costi di 
produzione » (5). E ciè succede 
normalmente nella società capi­ 
talistica, anche quando l'econo­ 
mia è in fase di espansione; 
quando invece l'economia entra 
in fase di recessione e di crisi 
acuta la spinta verso la diminu­ 
zione del salario accresce enor­ 
memente dato che il numero di 
posti di lavoro diminuisce dra­ 
sticamente mentre aumenta ver­ 
ticalmente il numero di proletari 
in cerca di lavoro. 

« L'operaio cerca di conservare 
la massa del suo salario [quindi 
il posto di lavoro che gli procu­ 
ra quella massa di salario, NDRJ 
lavorando di più - continua 
Marx - sia lavorando più ore, sia 
producendo di più nella stessa 
ora »; sono parole del 1849, cen­ 
toquarantatre anni fa, eppure co­ 
si attuali! « Spinto dal bisogno 
- prosegue il testo - egli ren­ 
de ancor più gravi gli effetti ma­ 
lefici della divisione del lavoro. 
Il risultato è il seguente: più egli 
lavora, meno salaria riceve, e ciè 
per la semplice ragione che nel­ 
la stessa misura in cui egli fa 
concorrenza ai suoi compagni di 
lavoro, egli si fa di questi corn­ 
pagni di lavoro altrettanti con­ 
correnti, che si offrono aile stes­ 
se cattive condizioni aile quali 
egli si offre, perché, in ultima 
analisi, egli fa concorrenza a se 
stesso, a se stesso in quanto 
111e111bro della classe operaia ». 
L'operaio in questa società è 

spinto a fare concorrenza a se 
stesso in quanto membro di una 
classe che subisce in generale lo 
stesso tipo di condizioni sociali 
e lo stesso tipo di rapporto con 
le aitre classi, le classi capitali­ 
ste e dei proprietari fondiari che 
dominano sulla società. Questo 
aspetto, inoltre, nasconde la so­ 
stanza dei rapporti di classe e fa 
apparire l'operaio non corne un 
membro di una classe antagoni­ 
sta a tutte le aitre classi sociali, 
ma corne un individuo che « sce­ 
glie » di offrirsi a questo o a quel 
capitalista, e di accettare in un 
negoziato « alla pari » le condi­ 
zioni per lavorare o di non ac­ 
cettarle cercando altrove. Questa 
mistificazione dei rapporti di 
produzione e sociali fra capitale 
e lavoro salariato si accompa­ 
gna, d'altronde, molto bene con 
quella che pretende di collocare 
lo Stato al disopra delle classi, 
aldisopra degli interessi di parte 
dei capitalisti e percio in grado 
di intervenire per mediare tra 
capitale e lavoro salariato difen­ 
dendo « il giusto » e « il più de­ 
bole ». 
Il feticcio della merce, che il 

borghese ha interesse di classe 
ad alimentare e a far passare 
corne un fatto « naturale » e 
« sempre esistito » in ogni civil­ 
tà passata, intrappola anche l'o­ 
peraio il quale viene spinto a 
credere che se vi è crisi econo­ 
mica è perché vi sono capitalisti 
più mascalzoni di altri, e perché 
non si fanno gli investimenti 
produttivi, e perché lo Stato 
è lottizzato dai partiti del mal­ 
governo. E anche quando gli 
operai si unirono in associazioni 
economiche di difesa, in sinda­ 
cati, venne il momento che i ca- 

pi tradirono la consegna dell'in­ 
conciliabilità degli interessi di 
classe e dell'antagonismo storico 
fra la classe proletaria e tutte le 
aitre classi presenti nella società 
attuale, per imbracciare la tesi 
avversaria della conciliabilità e 
dell'interclassismo per la quale 
l'economia aziendale è un bene 
da difendere allo stesso titolo 
per il padrone e per i suoi ope­ 
rai, e per la quale l'economia na­ 
zionale è un bene da difendere 
in comune da tutto il popolo an­ 
che contro altri popoli. 
Ma la merce è esattamente la 

espressione concentrata dei rap­ 
porti sociali mercantili, ed il 
mercato è quella rete di relazioni 
fra le merci necessaria ad ali­ 
mentare i rapporti sociali mer­ 
cantili. Il capitalisme non ha fat­ 
to che universalizzare quei rap­ 
porti abbattendo le barriere feu­ 
dali che tendevano a chiuderli in 
isole a se stanti per innalzare a 
sua volta confini politici e terri­ 
toriali nei quali le classi borghe­ 
si moderne sono chiamate a ge­ 
stire strutture capitalistiche più 
o meno integrate ne! mercato 
mondiale e a gestire in loco la 
divisione internazionale del lavo­ 
ro. Da vere classi superflue e 
dannose per la società umana, le 
classi borghesi non hanno asso­ 
lutamen te più nulla da dare al 
progresso generale degli uomini 
proprio perché ogni uomo, ogni 
goccia di sangue che corre nelle 
sue vene, ogni goccia d'acqua che 
beve e ogni goccia d'aria che 
respira, sono stati trasformati in 
merce, in meccanismo di valoriz­ 
zazione del capitale. Capitale, ve­ 
ro dio assoluto della società bor­ 
ghese, che altro non è che un 
rapporto tra classi nel quale una 
classe - quella salariata - vie­ 
ne costretta a regalare una parte 
sempre crescente del suo lavoro 
ad un'altra - quella borghese - 
che possiede i mezzi di produzio­ 
ne e, soprattutto, grazie allo Sta­ 
to e al suo monopolio della vio­ 
lenza sociale, i prodotti, le rie· 
chezze dell'intera società. 

C'è chi crede che con l'inter­ 
vento delle macchine, dell'auto­ 
mazione, della robottizzazione 
nei processi produttivi, la classe 
operaia vada sempre più scorn­ 
parendo e con lei scornpaiano i 
rapporti di classe, i conflitti di 
classe, gli antagonismi di classe, 
gli interessi di classe, ecc.; e, na­ 
turalmente, siano decadute le ra­ 
gioni del programma rivoluzio­ 
nario, del comunismo, del rnar­ 
xismo corne dottrina della rivo­ 
luzione. Il mondo non è più quel­ 
lo di 150 anni fa, tutto è cambia­ 
to, si dice; oggi non sussistono 
più i motivi di conflitto tra capi­ 
tale e lavoro presenti nel primo 
stadio di sviluppo del capitali­ 
smo. La tecnologia modema, la 
computeristica, l'aeronautica spa­ 
ziale, la scienza borghese appli­ 
cata alla produzione e alla vita 
sociale avrebbero cambiato tutto 
dando alla borghesia la possibili­ 
tà di regolare i conflitti sociali e 
i conflitti fra Stati seguendo una 
strada difficile ma praticabile di 
convivenza pacifica. 
Torniamo ancora a Marx per 

un momento. Lo abbiamo lascia­ 
to che affermava che l'operaio 
in ultima analisi è spinto a fare 
concorrenza a se stesso, a se stes­ 
so in quanto membro della clas­ 
se operaia. E Marx continua co­ 
si: « Le macchine portano agli 
stessi risultati su una scala mol­ 
to più vasta, perché sostituisco­ 
no operai qualificati con operai 
non qualificati, uomini con don­ 
ne, adulti con ragazzi, perché le 
macchine là dove vengono intro- 

(continua a pag. 12) 
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bidone supremo L'eguaglianza delle nazioni, 
L'argomento guerra e pace, ag­ 

gressione e difesa, è tale da me­ 
ritare ancora qualche insistenza, 
dopo i richiami aile dottrine 
marxiste e leniniste, con cui ab­ 
biamo ricordato come il « difesi­ 
smo » e il « nacifisrno » vadano 
relegati tra le fantasie idealisti­ 
che da cui il comunismo critico 
è mille miglia lontano, e rispon­ 
dano in pieno a mezzi di irnbot­ 
timento dei cranii per la conser­ 
vazione borghese. 
Il socialismo scientifico ha a­ 

vuto a che fare da! suo sorgere 
con due « bidoni » classici della 
truffa ideologica e propagandi­ 
stica: alla scala «interna» l'egua­ 
glianza di diritto degli individui, 
alla scala « estera » l'eguaglianza 
giuridica degli stati, gabellate da! 
pensiero borghese corne verità 
« naturali ed eterne » finalmente 
realizzate dalla moderna civiltà 
e democrazia. 
Ma oggi non si possono legge­ 

re rre righe di fogli e scritti ad 
etichetta « socialista », « cornuni­ 
sta » e « marxista » senza vedere 
richiarnate corne inconcussi do­ 
gmi quelle balle orripilanti, che 
suscitavano onde di tempesta 
tra i ciuffi della barba di papà 
Carlo, stereotipati sui quadretti 
delle nostre anguste e fumose 
sezioni socialiste di quarant'anni 
fa. 
Se a tanto avessimo saputo di 

giungere, in luogo di coltivare 
marxismo, fin da allora ci sa­ 
remmo procurati un secchio e 
una spugna, e sbarcato il luna­ 
rio andando in giro a rendere 
servigio a Madonna Borghesia, 
dopo i suoi trascorsi. Orizzonte 
di vita non eccelso, meno tutta­ 
via disgustoso di quello dei pre­ 
senti e Migliori capi della classe 
operaia, 

IERI 
La grande conquista giusnatu­ 

ralistica della eguaglianza tra gli 
uomini subisce un supersfotti­ 
mento irrevocabile quando Fe­ 
derico Engels, partendo dalla 
buaggine della scienziato Dueh­ 
ring che ne costruiva la dottrina 
sullo schema della « società di 
uomini » A e B, in cui A è u­ 
guale a B, e quindi B è uguale 
ad A, per arrivare di pari passa 
ad X, a Z, e al cittadin sovrano 
Pallino dei Pinchi, traccia uno 
dei suoi indimenticabili « abre­ 
gés » storici, mostrando il di­ 
venire del criterio e della riven­ 
dicazione egualitaria dal clan pri­ 
mitivo alla casta, alla classe, e 
nel seno di tali gruppi e forme 
concrete. Ricorda Engels in no­ 
ta, una volta giunto al periodo 
capitalistico, che « la derivazione 
del concetto dell'eguaglianza dal­ 
le condizioni economiche della 
società borghese è stata per la 
prima volta esposta da Marx ne! 
Capitale ». Qui Engels non allu­ 
de alla critica filosofica e storica 
dell'ugualitarismo borghese, con­ 
tenuta già nel Manif esto, ma al­ 
la dimostrazione che lo sfrutta­ 
mento economico dei salariati ri­ 
posa sui canone dello « scambio 
tra valori eguali », pilastro della 
borghese giustizia. 
Il capitalismo non poteva ave­ 

re vittoria senza la abolizione dei 
feudali «privilegi di classe». Que­ 
sto postulato apparve ideologica­ 
mente corne conquista del dirit­ 
to umano e dell'eguagliam:a. I 
proletari, Engels dice, presero la 
borghesia in parola, portarono la 
richiesta dell'eguaglianza dal cam­ 
po giuridico a quello economico, 
e chiesero la abolizione delle clas­ 
si. La richiesta di eguaglianza in 
bocca al proletariato ha un dop­ 
pio significato: o è ingenua rea­ 
zione allo stridente contrasto tra 
ricchi e poveri, dissipatori e affa­ 
mati, corne nelle prime rivolte 
contadine, e trova giustificazione 
corne semplice espressione dell' 
istinto rivoluzionario; o serve ca­ 
me mezzo di agitazione per ec­ 
citare i lavoratori contra i capi­ 
talisti con le stesse parole di 
questi, « e in questo caso essa si 
mantiene e cade con la stessa 
eguaglianza borghese ». Ma « in 
entrambi i casi il vero contenuto 
della richiesta proletaria di egua­ 
glianza è la richiesta della aboli­ 
zione delle classi. Ogni pretesa 
di eguaglianza che vada al di là 
di questo cade nell'assurdo ». 

« Il concetto dell'eguaglianza, 
tanto nella sua forma borghese 
che nella sua forma proletaria, 
è esso stesso un prodotto stori­ 
co. per la cui formazione furono 
necessarie determinate condizio­ 
ni storiche. Esso quindi tutto è, 
all'infuori di una verità eterna. 
E se oggi questo concetto dell'e­ 
guaglianza per il grosso pubbli­ 
co - in un senso o nell'altro - 
si intende da sé; se, corne dice 
Marx. esso possiede quasi la for­ 
za di un pregiudizio popolare, 

ciè non è effetto della sua verità 
assiomatica, ma è conseguenza 
della propaganda universale e 
della persistente attualità delle 
ideologie borghesi del secolo 
XVIII». 
Ma a che altro hanno ridotto 

oggi la propaganda del « marxi­ 
smo »? Ci si domanda, nei bene 
arredati gabinetti da lavoro dei 
moderni dirigenti, nella raffina­ 
tissima preparazione per le cam­ 
pagne agitatorie o partigiane: co­ 
sa v'ha dunque oggi, che « si in­ 
tenda da sé pel grosso pubbli­ 
co »?. E di tal materia si irnpa­ 
stano le interviste da radiotra­ 
smettere al mondo e le discorse 
da degurgitare monotonamente 
nelle sedute parlamentari o nei 
congressi provinciali ... 

« Se quindi il signor Duehring 
puè senz'altro far vivere i suoi 
due uomini famosi sui terreno 
dell'eguaglianza, deriva da ciè 
che esso sembra affatto naturale 
al pregiudizio popolare ». E non 
da altro deriva, se quattro chie­ 
richetti in giro per il mondo pos­ 
sono trionfalmente agitare milio­ 
ni di firme per la Pace, la pace 
« concreta », la pace « senza qua­ 
lifica », la pace in veste candida, 
oltre la quale, sotto la quale non 
c'è nulla, che non ha nulla a che 
fare con le caratteristiche econo­ 
miche della società in cui vivia­ 
mo, o con le condizioni storiche 
determinate; che è fra le tante 
verità eterne, che in barba aile 
convulsioni della storia vola in 
becco alla stessa colomba da! 
tempo dell'arca di Noè ... 
Tè, zuca ccà! sogliono dire a 

Napoli, sporgendo il rnignoletto, 
quando si imbattono in questi 
candori da bimbo lattante. 
Tanto difficile farsi intendere, 

che ci si martella da un secolo? 
Non sono, i socialisti, i cavalieri 
erranti del sogno per la Egua­ 
glianza e la Giustizia astratta, 
ma sono quelli che si sono ac­ 
corti di vivere nel tempo in cui 
si pongono i dati per la aboli­ 
zione delle classi, per un tipo di 
produzione sociale senza divisio­ 
ne di classi. Facenda che non 
verte sulla parità del signor A 
col signor B, sui non poter più 
essere quello duca e questo vile 
meccanico, ma sull'esistere mac­ 
chine, officine, navi a motore, sul- 
1 'essersi svolti in serie conflitti 
ed urti per il controllo della so­ 
cietà e per il potere. 
Non una virgola v'ha da mu­ 

tare nella chiarificazione di En­ 
gels da! 1878 ad oggi, secondo 
noi, sebbene di professori e di 
scrittori e di Duehring se ne sia­ 
no tanti e tanti avvicendati, rim­ 
petto ai quali siamo dei poveri 
uomini di parte, e basta; corne 
una virgola non trovava da mu­ 
tare cotai Lenin ne! 1920. 
Riprenderemo la tesi sulla que­ 

stione nazionale e coloniale del 
secondo Congresso di Mosca. Co­ 
mincia cosi: « I. La posizione a­ 
stratta e formale della questione 
dell'eguaglianza - intendendovi 
inclusa anche la questione dell' 
eguaglianza delle nazionalità - 
è propria della democrazia bor­ 
ghese, sotto la forma dell'egua­ 
glianza delle persone, in gene­ 
rale. La democrazia borghese 
proclama l'eguaglianza formale 
o giuridica del proletario, dello 
sfruttato, col proprietario e con 
lo sfruttatore, inducendo cosi nel 
più profondo errore le classi op­ 
presse. L'idea di eguaglianza, che 
non era che il riflesso dei rap­ 
porti creati dalla produzione a 
fine di scambio, diviene tra le 
mani della borghesia un'arma 
contro l'abolizione delle classi, 
ormai combattuta in nome della 
eguaglianza assoluta delle perso­ 
nalità umane (formola sacra­ 
menta, interpoliamo noi, della 
superballa moderna, della men­ 
zogna numero uno, comune all' 
agitazione di preti cattolici, di 
quacqueri dollarizzati e di atti­ 
visti rublizzati) ». Non era Lenin 
il tipo di regalare agli avversari 
un'arma, sia pure da « successo 
popolare » corne la parola magi­ 
ca dell'eguaglianza, per solo lus­ 
so teorico. Egli precisa: « quan­ 
to al vero e serio significato del­ 
la rivendicazione egualitaria, es­ 
so non risiede che nella volontà 
di abolire le classi». Copiato! Co­ 
piato da Engels! Il quale ad ogni 
passo protesta: non faccio che 
copiare dai manoscritti di Marx. 
Il marxista non inventa mai, co­ 
pia sempre. Desolato, se di que­ 
sto soffre la « dignità della per­ 
sona umana ». Questa si rifà lar­ 
gamente coi lampi di genio dei 
colombofili. 
La tesi nazionale di Lenin vie­ 

ne ad integrare, in rapporto ben 
stretto, quella del primo congres­ 
so su « Democrazia borghese e 
dittatura proletaria», con la clas­ 
sica e marxisticamente fedele de­ 
molizione della «democrazia in 
generale». e della democrazia co- 

Questo « fi/o del tempo » è preceduto da alcuni « fili » dedicati 
all'argomento della guerra e della pace, come ad esempio la serie sui 
proletariato e la guerra che dette origine alla realizzazione del « Qua­ 
derno del pc int.le » intitolato appunto « Proletariato e guerra » e cite 
conteneva 5 « Fili » del 1950; e i « fili » del 1951 corne « Partirà sten­ 
terello? », « Lode dell'aggressore », « Onta e menzogna del "dijesi­ 
smo" », « Tartu/a o del pacifisme » da/ febbraio a tutto marzo. 

Sempre tesi a riscolpire le posizioni del marxismo contra agni 
/oro manomissione, i « fili » in questione ripropongono una storica 
polemica col pacifisme e contrastano le « nuove tesi » sui/a convivenza 
pacifica non più soltanto ira Stati borghesi e imperia/isti ma addirù­ 
tura [ra gli Stati della dittatura del capitale e que/li della dittatura 
pro/etaria. 

Non è meno osceno della passata « convivenza pacifica » l'odierno 
« nuovo ordine mondiale» cite pretende di far passare l'idea di egua­ 
glianza /ra nazioni cite in rea/tà vengono sempre più distanziate le une 
dalle aitre e sempre più 1in conflitto per sopravvivere in un mercato 
mondiale dove la [anno da padroni non la pace ma la guerra, non 
l'armonia ma il contrasta, non la so/idarietà tra esseri umani ma la 
lotta a morte per il profitto e il privi/egio personale. 

me atmosfera e limite di lotta 
tra borghesia e proletariato. Co­ 
me in quelle tesi si distrugge la 
Possibilità di una competizione 
ad armi pari tra lo sfruttatore 
e. lo sfruttato nei confini del di­ 
ntto e dello stato, in queste si 
fa altrettanto con la «illusione 
P.iccolo-borghese - già da noi 
Cltata - sulla possibilità di una 
Pacifica vicinanza e di una vera 
~guaglianza tra le nazioni sotto 
11. regime capitalista ». Lenin qui 
d.tscute due grandi problemi sto­ 
nci: uno è quello dei rapporti 
tra diverse « nazionalità », di di­ 
yersa razza, lingua e cultura, ail' 
interno di uno stesso stato; l'al­ 
tro è quello dei rapporti tra i 
âiversi stati nazionali. Il primo 
Problema era di grande attualità 
Per la Russia nel passaggio da 
zarismo a sovietismo: vi erano 
nello stato moscovita cento po­ 
P~li delle stirpi più diverse. Le­ 
ntn analizza, sulla via della corn­ 
Pleta parità di trattamento, at­ 
tuabile solo in un'economia di­ 
venuta comunista e mondiale, la 
so1uzione transitoria federalista, 
ricorda la creazione di repubbli­ 
che autonome, dei Baskhiri e dei 
Tartari « che non avevano mai 
avuto uno Stato ». Tratta poi in 
questo e in tanti altri documenti, 
la situazione del tempo nei rap­ 
Porti tra gli Stati del mondo. 
Su tutti e due i punti occorre 

rcvesclare la posizione borghese. 
La democrazia capitalistica osten­ 
ta di credere al « principio eter­ 
no » della eguaglianza giuridica 
delle nazionalità nello stesso Sta­ 
to, Tutti i cittadini sono sotto 
l'imperio della medesima lezge 
anche se di razza e lingua diffe­ 
rente o minoritaria. Ma questa 
non è che una menzogna! Non 
occorre ricordare il trattamento 
fatto agli ebrei in mille storici 
esempi, e nell'ultimo del procla­ 
mato razzismo di Stato in Ger­ 
mania, o nello ... ancora più ulti­ 
mo degli affondamenti inglesi di 
barcate di carne umana in vista 
della costa palestinese. Basta pen­ 
sare al modo corne la superde­ 
tnocrazla statunitense tratta i ne­ 
gri, e alla sapienza giuridica per 
eut un bianco che violenta una 
negra compie un semplice atto 
di cattivo gusto, ma il nero va 
alla sedia elettrica, anche senza 
prove formali, corne ultimamen­ 
te è accaduto. 
Qui ci interessano i rapporti 

tra gli Stati. Come la menzogna 
borghese riduce la questione so­ 
ciale al principio verbale della 
eguaglianza dei cittadini, cosi le 
« democrazie borghesi che si di­ 
cono socialiste » - e, aggiunge­ 
rernmo noi oggi, che si dicono 
cornuniste - « riducono l'inter­ 
nazionalismo al formale ricono­ 
scirnento del principio di egua­ 
glianza delle nazioni » ma « con­ 
servano intatto l'egoismo nazio­ 
nale ». 
La balla della convivenza paci­ 

fica tra le nazioni e del principio 
di eguaglianza tra di esse, che si 
gabella niente po' po' di meno 
per un principio leninista-stali­ 
nista, non poteva infatti condur­ 
re che al pieno riconoscimento 
del «sacra» egoismo nazionale, e 
lo vediamo bene in Italia. Si è 

infatti narrato a Milano nel di 
di San Giuseppe che: « la clas­ 
se operaia quando chiede una 
politica di pace adempie ad una 
funzione nazionale, e difende gli 
interessi di tutti gli italiani a 
qualunque classe sociale appar­ 
tengano ». Per San Giuseppe, li 
conosceva Lenin i suoi polli e i 
suoi colombi! 
Che devono fare, secondo Le­ 

nin, i comunisti, contro le due 
menzogne, quella di uso interno 
e quella di usa internazionale? 
Lo dice la tesi II: « Dissociazio­ 
ne precisa degli interessi delle 
classi oppresse dei lavoratori, de­ 
gli sfruttati, in rapporto alla con· 
cezione generale dei sedlcenti in­ 
teressi nazionali, che significano 
in eff etti que/li delle classi do- 

minanti » (piglia e porta a Ca. 
salpusterlengo ). «Divisione altret 
tanto netta e precisa delle nazi; 
ni oppresse, dipendenti, protette 
e oppressive e sfruttatrici... Con 
l'asservimento della immensa 
maggioranza della popolazio11e 
del globo a una minoranza cli 
ricchi paesi capitalistici ». 
Cambiati oggi questi dati st0 

rici? Lo puè dire solo chi è cosÏ 
· cieco o dollarizzato da negate 
che al vertice di questi paesi Ot:,. 
pressori sta il Leviatano di Ani.e. 
rica. E, per San Giuseppe clei 
Kremlino, corne diavolo lo si get 
ta di sotto, con la colomba e c01• 
la pace? · 
Il principio borghese della e­ 

guaglianza delle nazioni si basa 
sulla attribuzione agli Stati cli 
una « personalità » giuridica. la 
si è data agli uomini, ai cittadini 
nel singolo Stato, pretendendo cli 
aver dato una uniforme copert1.1. 
ra e tutela all'uomo concreto J\ 
e all'uomo concreto B, poco irn: 
porta se sotto tal clamide idea. 
le il ventre di A sia vuoto, quet10 
di B rimpinzato a sazietà. Oue. 
sto rapporto è visto da n01 mar. 
xisti corne la materiale conse. 
guenza dell'esservi una forza fi. 
sica: lo Stato, ovvero il birro, le 
manette, il carcere, di gran h.1n. 
ga superiore a quella di A e di 
B singoli, e anche di gruppi l'i­ 
belli. Questa forza preponderan. 
te riesce a far camminare A, l3 
e il resta dell'alfabeto, nei tan: 
ghi di una sua disciplina norl't)a. 
tiva. Sono tavole, codici, leggi 
comandamenti e regolamenti: t~ 
non ruberai, tu non ammazzerai 
tu non disturberai gli interessi 
della classe dominante... La ge. 
niale scoperta dell'epoca capita. 
listica è che, conducendo COlJe 
stesse leggi formali il contener­ 
si del gregge che da A va fino a 
Z, e scrivendo alle spalle del giu. 
dice: la legge è uguale per tutti 
si assicura l'optimum di conc1i: 
zioni perché una banda di aff a­ 
risti sfrutti il Iavoro e la misetia 
della massa. 
La finzione base del diritto 

borghese ha creata la persona 
« giuridica ». Esso non ha corp0 
fisico e stomaco digerente, non 
ha nemmeno spirito o anima, e 
quindi non interverrà a nessun 
titolo alla valle di Giosafat, ma 
si muove nella rete legale con 
le stesse tutele che se fosse una 
umana lettera dell'alfabeto. Non 
solo l'uomo non deruberà l'altro 
uomo, ma nemmeno la Ditta, la 
Società, !'Ente, l'Azienda e aitre 
simili furfanterie, sotto le stesse 
sanzioni che «tutelano» la «san­ 
tità» delle «persone fisiche». Ed 
allora abbiamo imparato che co­ 
sa è la «Persona giuridica» e Per­ 
fino, giù il cappello, l'Ente Mo­ 
rale. 
La trastola numero due del de­ 

mocratismo borghese, di dare an. 
che agli Stati, sovrani all'interno, 
armati e facultati; essi soli, a 
violentare il proprio «suddito», 
agli Stati nei rapporti tra loro, 
la personalità giuridica; di fare 
agire anche tra questi mostri sen­ 
za viscere e cuore una morale 
universale, un diritto naturale, di 
dare alla loro « comunità » sul 
pianeta una «costituzione» ed una 
«carta », consiste nello scoprire 
dopo i «dirittl dell'uomo» l'altra 
baggianata del « diritto delle 
genti ». 
Davanti alla tesi della parità 

giuridica delle persone umane, la 
nostra critica chiarisce che essa 
non è «verità eterna» ma espres­ 
sione storicamente contingente 
di un rapporto di classe; ha nel­ 
Ia storia una applicazione con­ 
creta, ma solo al fine di una op­ 
pressione sociale. 
Davanti all'altra, della parità 

giuridica delle persone statali, os­ 
sia al «principio dell'eguaglianza 
delle nazioni», non solo si ripete 
l'analisi storica che mostra le 
Iunghe vicende dei rapporti tra 
Stato e Stato - l'antichità clas­ 
sica, Engels ricorda tra l'altro 

nel suo scorcio, lasciè in eredità 
la teoria dello Stato mondiale 
unico che investiva di potere le 
comunità minori, seguita col na­ 
scere del capitalismo dalla nuo­ 
va teoria sullo Stato nazionale, 
autonomo al mille per mille - e 
si mostra corne anche qui si trat­ 
ti di «verità passeggere», che na­ 
scono e muoiono, ma di più si 
mostra, dal marxismo, che pra­ 
ticamente quel principio di pari­ 
tà tra gli Stati non pub nemme­ 
no essere eretto a finzione in 
tempo borghese. 
Che unica legge tra le classi 

sociali sia la forza bruta, l'epo­ 
ca capitalistica ha potuto nascon­ 
derlo, nel diritto scritto. Resta 
verissimo. Ma che unica legge 
tra gli Stati sia la forza delle 
arrni, non solo è vero, ma non 
è nemmeno dissimulabile dietro 
una «carta mondiale». 
Per questa finzione, è bene 

chiaro, occorre una «supercosti­ 
tuzione» un «superstrato» una 
« superpolizia » terrestre. Occorre 
scrivere che ogni stato-persona 
concorre e ricorre allo stesso ti­ 
tolo ad un tale apparato. Ora 
questo, che alla scala interna non 
si pub fare, ma si puè scrivere, 
alla scala mondiale non si pub 
né fare né scrivere. 
Lo stesso pensatore della ri­ 

voluzione borghese Rousseau, che 
corne Marx riconosce era in cer­ 
te opere un potente dialettico, 
parlè di «contralto sociale» più 
che di «diritto naturale ». Egli 
prima di Marx senti che spinta 
nella formazione degli aggruppa­ 
men ti umani organizzati non è 
una norma dall'esterno, corne da 
un volere divino, e nemmeno da 
imperativi etici « insiti » in tutti 
i viventi, ma un confluire di inte­ 
ressi per cui si «stipula » di vive­ 
re in un certo modo, da quando 
ognuno non puè ph'• viverc da 
solo nella sua spelonca. Prima 
dunque di un «diritto degli stati» 
si potrebbe parlare di un « con­ 
tra tto degli Stati ». Come i primi 
trogloditi stipularono tenendo la 
clava nel villoso pugno, gli odier­ 
ni Stati contrattano al tavolo 
verde tenendo pronte le armate 
di terra, di mare e di aria. 
Sono i tentativi federalisti, la 

Società delle Nazioni della prima 
guerra, la Organizzazione delle 
Nazioni Unite di questa seconda, 
contro la cui ideologia abbiamo 
più volte arrecato il bombarda­ 
mento delle citazioni di Marx, di 
Lenin, del Comintern. Ma per sa­ 
pere che una morale degli Stati 
non è pensabile, e nemmeno una 
morale della latta politica dei 
partiti, per deriderc le famose 
«regole cornuni del gioco», non 
occorre nemmeno Marx, basta 
perfino Croce. I torinesi hanno 
addirittura dimcnticato il loro 
Croce. 

OGGI 
Sotto l'eguaglianza giuridica 

dei cittadini vive la camorra so­ 
ciale, il gangsterismo della sfrut­ 
tamento capitalistico; la estorsio­ 
ne della sforzo di chi lavora. 
Sotto gli statuti dell'ONU non è 
nemmeno dissimulato il fatto che 
taluni organismi statali ultrapo­ 
tenti ed imperiali dominano e 
tiranneggiano quelli minori. Tut­ 
ti i «girl di orizzonte» condotti 
dalla Terza Internazionale dal 
1919 al 1926 riconoscono questo 
fatto, che non ha più la sola 
espressione coloniale, ossia di una 
sovranità ufficiale e legale dello 
stato dominante, ma la espres­ 
sione della soggezione delle po­ 
tenze minori aile maggiori, dei 
piccoli ai « big », tanto di moda. 
Molto semplice quanto spiega la 
tesi di Lenin: non ci sono i «pa­ 
renti poveri» solo tra i cittadini 
solennemente «uguali», ma anche 
tra le Nazioni e tra gli Stati, resi 
uguali «in principio » dalla dot­ 
trina ... wilsonista - stalinista · tru­ 
manista. 
Nell'O.N.U. ogni Stato ha un 

voto: grande o piccolo. Non si 
poteva chiedere altro alla «de­ 
mocrazia in generale», Un voto 
plurimo? Ohibèl Ogni cittadino 
nel suffragio universale ha un 
voto Ma le persane umane, su 
per giù, sono di uguale peso: da 
cinquanta a cento chili. Stati ne 
abbiamo di 22 milioni di chilo­ 
metri quadri (Unione Sovietica) 
e di 1,5 (uno e mezzo: Monaco). 
Ci sarebbe la Città del Vaticano 
che va nei decimali: 0,49, ma il 
suo regno non è di questo mon­ 
do ... Quali banalità materialisti­ 
che! Il povero cittadino delle ca­ 
ricature americane, l'anonimo u­ 
no qualunque, che paga tasse e 
sgobba, chilo più chilo meno, vo­ 
ta per lui solo e non sposta mag­ 
gioranze che in greggi sterrnina­ 
te; il delinquente professionale 
Castello, da solo, sposta quella 
del Congresso da un partita ail' 

altro. Il sistema elettorale Iasci­ 
sta corporativo, più sincero, da­ 
va ad ogni datore di lavoro tanti 
voti quanto era il numero dei 
suoi dipcndcnti: una espressione 
meno mcntita del vero rapporto 
di forzc. Come la metteremo ne­ 
gli scrutinii tra gli Stati-elettori? 
D'accordo tra i tre maestri del­ 

la teoria della uguaglianza, se la 
sono cavata col diritto di veto. 
Sulle questioni veramente impor­ 
tanti lo Stato «peso massirno» 
puè opporsi ad una numerica 
maggioranza di tanti staterellini 
«pesi pluma». Sarebbe bello que­ 
sto canone giuridico applicato 
tra le persane umane: si alza 
l'imputato e dice: signor presi­ 
dente, faccio uso del diritto di 
veto e declino la cortese vostra 
condanna a venti anni di reclu­ 
sione. 
Giusnaturalisti, enciclopedisti, 

filosofi della santità, dignità e per­ 
sonalità, scovatemi tra le «verità 
eterne» l'affare del «vetol». Il Si­ 
gnore in persona guardè tranquil­ 
lo Caifas, guardo tranquillo Pi­ 
lato, e raccolse la sua croce. 
Non si credette investito del «ve­ 
to»; non aveva fatta tanta car­ 
riera quanto un Acheson o un 
Gromiko. 
Questo «contratto» tra le Iibe­ 

re nazioni è un contralto che 
nemmeno Castello e Lucky Lu­ 
ciano lo avrebbero passato tra 
loro. 
Ed allora a che pro uno degli 

autori della teoria, Stalin, ci vie­ 
ne a ricordare la maggioranza 
automatica del «nucleo aggressi­ 
vo delle Nazioni Unite »: dieci 
Stati del patto atlantico, venti 
paesi latino-americani? La Cina 
è stata dichiarata aggressore 
mentre non ha voto, perché il 
suo lo ha Ciang-Kai-Chek, e non 
solo perché il suo voto e quello 
dell'India (850 milioni di uomini) 
pesi quanto quello della Repub­ 
blica Dominicana (due milioni). 
De Gasperi si vanta di essere 

atlantico non perché il suo par­ 
tito riflette interessi economici 
che sudiciamente ingrassano col­ 
la protezione americana disam­ 
ministrando la provincia Italia, 
ma perché sta in regola «con la 
maggioranza legale aile Nazioni 
Unité» c ciè sebbene colà ... non 
voti la Città del Vaticano. Pal­ 
miro scosso, risponde: bravo, ma 
la maggioranza non è legale, poi­ 
ché sostiene cose contrarie ai 
principi stessi dell'organizzazio­ 
ne! Magnifico. Questi superpoli­ 
tici nel battersi sono al di sotto 
del celebre «sciur Panera»: come 
faccio a colpirlo se non sta fer­ 
mo? Nessuna maggioranza evite­ 
rà che la minoranza dica che ha 
violato i comuni principii: que­ 
sto lo evita solo la unanimità! 
Ecco che accade a chi si riduce. 
corne Stalin, a rimpiangere che 
sia andata pcrdutal'autorità «mo­ 
rale» delle nazioni unite. Ecco 
le sconfitte politiche che sorgo­ 
no dalle rinunzie alla propria 
dottrina di un tempo. Nessuno 
degli arzigogolatori abilissimi 
che il Kremlino manda in giro 
ha potuto dire: se non volete 
ammettere la Cina rossa, se con­ 
servate il seggio a quclla nazio­ 
nalista, vuol dire che la prima 
è uno Stato fuori del «contrat­ 
to», fuori della organizzazione: 
corne potete introdurre nel vo­ 
stro sinedrio una causa a suo 
carico quale imputata? Ma aven­ 
do ammesso in partenza il «prin­ 
cipio» stalinista dell'eguaglianza 
eterna tra tutte le nazioni, hanno 
perduta perfino la possibilità di 
contestare che una tale prassi 
distrugge l'ipocrita canone di 
non lntervento internazionale ne­ 
gli affari interni di uno Stato; 
soprattutto distrugge quello che 
Engels dialetticamente afferma­ 
va per lo stesso prussiano Bis­ 
mark, il diritto alla rivoluzione. 
Erige la forca interstatale! 
Quale la via di uscita, se cosï 

stanno le cose, di diritto o di 
fatto? Giocando con pazienza di 
molluschi su «ciè che il grosso 
pubblico intende di per sé», che 
arrivate a spostare? Una rnag­ 
gioranza legale nelle elezioni di 
due paesi atlantici, Francia e Ita­ 
lia? Improbabile; comunque non 
si sposta quella, già calcolata da 
Stalin, nelle Nazioni Unite. Come 
dunque pensate di arrivare a 
rompere il controllo Costello­ 
Truman su tutto l'apparato giu­ 
ridico che legalmente amministra 
il pianeta, costruito purtroppo 
non con trattati di filosofia e con 
chiacchere ma con effettivi ap­ 
porti di forza, dalle fucilazioni 
dei bolscevichi ne! 1935 aile mon­ 
tagne di morti di Stalingrado? 
Giocando sulla imbecille defini­ 
zione dell'aggressore? 
E' un fatto l'imperialgansteri­ 

smo yankee non si prepara ad 
aggredirlo nessuno. Ma se lo si 
potesse aggredire, e fotterè, che 
bella cosa! 
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I destini storici della dottrina 

Lenin, anche negli articoli più sec­ 
chi e sintetici, non perde mai occa­ 
sione per mettere in evidenza le con­ 
ferme che la storia dà al marxisme 
e per ribadire aldisopra di ogni con­ 
tingenza la prospettiva rivoluziona­ 
ria della lotte fra le classi. 

Ouesro breve artlcolo è del marzo 
1913; un anno dopo scoppia la pri­ 
ma guerra mondiale, e fra il 1905 e 
il 1911 tutto il vasto Oriente era 
stato scosso da movirnenti rivolu­ 
zionari antifeudali e antidispotismo 
asiatico cos, profondi che fanno ol­ 
tre a Lenin che «nessuna forza al 
monda riuscirà a ristabilire il vec­ 
chio servaggio in Asia », e che « do­ 
pa l'esperienza dell'Europa e dell'A­ 
sia chi parla di una politica 11011 
classista e di un socialismo non clas­ 
sista merita semplicemente di esse­ 
re esposto in una gabbia insieme 
con un canguro australiano ». 

1 non-classisti, battuti da! movi­ 
mente rivoluzionario nell'Ottobre 17, 
tornarono in scena alla coda della 
controrivoluzione staliniana e mon­ 
diale e oggi ancora appestano ! 'aria 
con le Joro teorie sulla convivenza 
pacifica delle nazioni e sulla comu­ 
nanza di interessi fra Je « parti so­ 
ciali »; teorie esclusivamente al ser­ 
vizio del capitale e della conserva­ 
zione borghese. 

Il punto essenziale della dot­ 
trina di Karl Marx è l'interpreta­ 
zione della funzione storica mon­ 
diale del proletariato corne crea­ 
tore della società socialista. Ha 
il corso degli avvenimenti ne! 
mondo intiero confermato que­ 
sta dottrina, dopo che essa ven­ 
ne enunciata da Marx? 
Egli la formule la prima volta 

nel 1844. Il Man if esto comunista 
di Marx ed Engels, pubblicato 
ne! 1848, ne dà già un'esposizio­ 
ne completa e sistematica, rima­ 
sta, fino ad oggi, la migliore. Da 
allora la storia universale si di­ 
vide manifestamente in tre perio­ 
di principali: 1) dalla rivoluzione 
del 1848 alla Comune di Parigi 
(1871); 2) dalla Comune di Pa­ 
rigi alla rivoluzione russa (1905); 
3) dalla rivoluzione russa ai no­ 
stri giorni [1913, ndr]. 
Diamo uno sguardo ai destini 

della dottrina di Marx in ciascu­ 
no di questi tre periodi. 

All'inizio del "primo periodo la 
dottrina di Marx non predomina 
affatto. Essa non rappresenta 
che una delle frazioni o correnti 
straorclinariamente numerose del 
socialismo. Predominano invece 
quelle forme del socialismo che, 
in sostanza, sono apparentate al 
nostro populismo: incomprensio­ 
ne della base materialistica del 
movimento storico, incapacità di 
discernere la funzione e l'impor­ 
tanza di ciascuna delle classi del­ 
la società capitalistica, dissimu­ 
lazione della natura borghese 
delle riforme democratiche con 
frasi pseudosocialiste sui «popo­ 
lo », la « giustizia "• il " cliritto », 
ecc. 
La rivoluzione del 1848 assesta 

un colpo mortale a tutte queste 
forme rumorose, variopinte, 
chiassose del socialismo premar­ 
xista. In tutti i paesi la rivolu­ 
zione ci mostra Je diverse classi 
della società all'opera. Il massa­ 
cro degli operai parigini consu­ 
mato dalla borghesia repubblica­ 
na, nelle giornate del giugno 
1848, attesta in modo definitivo 
la natura socialista del solo pro­ 
letariato. La borghesia terne l'au­ 
tonomia di questa classe cento 
volte più di qualsiasi reazione. 
Il liberalismo vile striscia dinan­ 
zi alla reazione. I contadini si ac­ 
contentano dell'abolizione delle 
vestigia feudali e si schierano a 
fianco dell'ordine, di rado esitan­ 
do fra la âemocrazia operaia e 
il liberalismo borghese. Tutte le 
dottrine che parlano di un so­ 
cialismo non classista, di una po­ 
Jitica non classista, dimostrano 
di essere frottole vane. 

La Corn une di Parigi ( 1871) 
porta a compimento questo svi­ 
luppo delle trasformazioni bor­ 
ghesi; la repubblica, cioè la for­ 
ma di organizzazione statale nel­ 
la quale i rapporti di classe si 
manifestano ne! modo meno ve­ 
lato, deve il suo consolidamento 
soltanto all'eroismo del proleta­ 
riato. 

In tutti gli altri paesi d'Euro­ 
pa, uno sviluppo più confuso e 
meno completo conduce alla 
stessa società borghese. Alla fi. 
ne del primo periodo (1848-1871), 
periodo di burrasche e di rivolu­ 
zioni, il socialismo premarxista 
muore. Nascono i partiti proleta­ 
ri autonomi: la I lnternazionale 

di Karl Marx 
( 1864-1872) e la socialdemocrazia 
tedesca. 

li 

li secondo periodo (1872-1904) 
si distingue da! primo per il suo 
carattere «pacifico», per l'assen­ 
za di rivoluzioni. L'Occidente ha 
terminato le rivoluzioni borghesi. 
L'Oriente non è ancora maturo 
per esse. 
L'Occidente entra nella fase 

della preparazione «pacifica» del­ 
l'epoca delle trasformazioni futu­ 
re. Dappertutto si formano dei 
partiti socialisti, proletari per la 
loro base, che irnparano a servir­ 
si del parlamentarismo borghese, 
a creare la loro stampa quotidia­ 
na, le loro istituzioni educative, i 
loro sindacati, le loro cooperati­ 
ve. La dottrina di Marx riporta 
una completa vittoria e si diffon­ 
de in estensione. Lentamente, ma 
inflessibilmente, continua il pro­ 
cesso di selezione e di schiera­ 
men to delle forze del proletaria­ 
to, di preparazione alle battaglie 
future. 

La dialettica della storia è tale 
che la vittoria del marxismo teo­ 
rico costringe i suoi nemici a 
travestirsi da marxisti. Il Jiberali­ 
smo, interiormente putrefatto, 
tenta di rivivere nella veste dell' 
opportunisme socialista. Esso in­ 
terpreta il periodo della prepa­ 
razione delle forze per le grandi 
battaglie corne una rinuncia a 
queste battaglie. Esso intende il 
miglioramento delle condizioni 
della lotta degli schiavi contro 
la schiavitù del salario ne! senso 
della vendita per qualche quat­ 
trino, da parte degli schiavi, dei 
Joro diritti alla libertà. Esso pre­ 
dica vilmente la «pace sociale» 
(ossia la pace con lo schiavi­ 
smo), la rinuncia alla lotta di 
classe, ecc. L'opportunisme tro­ 
va moltissimi fautori fra i depu­ 
tati socialisti al parlarnento, i 
vari funzionari del movimento 
operaio e gli intellettuali «simpa­ 
tizzanti», 

III 

Gli opportunisti non erano riu­ 
sciti a glorificare la «pace socia­ 
le» e l'assenza di necessità di 
burrasche nella «dernocrazia» che 
una nuova fonte delle più grandi 
tempeste mondiali si apriva in 
Asia. La rivoluzione russa era se­ 
guita dalle rivoluzioni turca, per­ 
siana e cinese. Oggi noi attraver­ 
siamo precisamente l'epoca di 
queste tempeste e della loro «ri­ 
percussione» in Europa. Oualun­ 
que sia la sorte della grande re- 

pubblica cinese, contro la quale 
oggi aguzzano i denti le diverse 
iene « civili », nessuna forza al 
mondo riuscirà a ristabilire il 
vecchio servaggio in Asia, né spaz­ 
zerà dalla faccia della terra la 
dernocraticità eroica delle masse 
popolari dei paesi asiatici e se­ 
miasiatici. 
Taluni, che non tenevano ne! 

dovuto conto le condizioni di pre­ 
parazione e di sviluppo della lot­ 
ta delle masse, sono caduti nella 
disperazione e nell'anarchismo, 
vedendo lungamente differita la 
lotta decisiva contro il capitali­ 
smo in Europa. Noi vediamo og­ 
gi corne questa disperazione a­ 
narchica sia miope e pusillanime. 
Non disperazione, ma coraggio 

bisogna attingere dal fatto che 
800 milioni di asiatici sono tra­ 
scinati nella lotta dagli stessi 
ideali europei. 
Le rivoluzioni dell'Asia ci han­ 

no mostrato la stessa mancanza 
di carattere e la stessa viltà del 
liberalismo, la stessa straordina­ 
ria importanza dell'autonomia 
delle masse democratiche, la 
stessa demarcazione netta tra il 
proletariato e qualsiasi borghe­ 
sia. Dopo l'esperienza dell'Euro­ 
pa e dell'Asia chi parla di una 
politica non classista e di un so­ 
cialismo non classista merita 
semplicemente di essere esposto 
in una gabbia insieme con un 
canguro australiano. 
Dopo l'Asia si è messa in movi­ 

mento l'Europa, ma non alla ma­ 
niera asiatica. Il periodo «paci­ 
fico» del 1872-1904 appartiene a 
un passato scomparso per sem­ 
pre. Il carovita e il giogo dei 
trust provocano un inasprimento 
inaudito della lotta economica, 
che scuote financo gli operai in­ 
glesi, i più corrotti dal liberali­ 
smo. Una crisi politica matura 
sotto i nostri occhi nella stessa 
Germania, la « cittadella » della 
borghesia e dei grandi proprie­ 
tari fondiari. Gli armamenti folli 
e la politica dell'imperialismo 
danno all'Europa moderna una 
«pace sociale» che assomiglia 
piuttosto a un barile di dinarni­ 
te. E la decomposizione di tutti 
i partiti borghesi e la maturazio­ 
ne del proletariato proseguono 
intanto ininterrottamente. 
Ciascuno dei tre grandi perio­ 

di della storia universale poste­ 
riori all'apparizione del rnarxi­ 
smo ha portato al marxismo nuo­ 
ve conferme e nuovi trionfi. Ma 
il prossimo periodo storico ap­ 
portera al marxismo, dottrina 
del proletariato, un trionfo anco­ 
ra più grande. 

Lotte operaie 
nel mondo 

Sudafrica 
A dispetto della campagne di in­ 

timidazione del governo sudafricano 
e dell'aperta opposizione dell'Inkata, 
lo sciopero generale indetto da ANC, 
COSA TU, Pc e AZAPO è stato un 
imponente successo; per due giorni, 
all'inizio di novembre scorso, da 3 
a 4 milioni di lavoratori (tra il 70 
e 1'80% della manodopera salariats) 
hanno cessato di lavorare in quello 
che è il più importante movimento 
di sciopero nella storia del paese. 
Lo sciopero ha avuto successo an­ 
che nelle regioni in cui l'Inkata è 
molto radicata. Yi sono stati degli 
scontri fra scioperanti e bonzi nelle 
miniere e vi sono stati 15 morti. 
Questo sciopero era stato indetto 

ufficialmente contro l'introduzione di 
una tassa tipo IV A, ma per le orga­ 
nizzazioni antiapartheid si trattava 
soprattutto di creare un rapporto di 
forza per farne una base ai negoziati 
con il governo. Tuttavia, quali che 
siano stati i calcoli delle forze con­ 
ciliatrici e borghesi alla testa di que­ 
sto movimento, rimane il fatto che 
esso ha segnato la forza della classe 
operaia e la sua determinazione: un 
punto che dovranno prendere tener 
presente non solo il governo bianco, 
ma anche i suoi oppositori-collabo­ 
ratori neri anti-apartheid. 

Questo sciopero rifletteva senza 
dubbio il clima sociale: tempo ad­ 
dietro 1300 minatori avevano scio­ 
perato nel Transvaal dopo che la 
direzione di una miniera aveva pre­ 
so misure disciplinari contro dei mi­ 
natori neri colpevoli di aver utiliz­ 
zato delle installazioni riservate ai 
bianchi. Dopo lo sciopero generale 
sono scoppiati dei conflitti ancora 

nelle miniere, in particolare nel ban­ 
tustan del Bophuthatjwana, aile mi­ 
niere di platino di Impala. Dopo il 
licenziamento di 220 Javoratori per 
aver partecipato a un sit-in, 35 mila 
minatori sono scesi in sciopero nelle 
4 miniere del posto a partire dall'l 1 
novembre. I padroni della miniera 
si trincerano dietro le autorità del 
bantustan che hanno imprigionato al­ 
cuni militanti accusati di violazione 
delle leggi del lavoro particolarmen­ 
te restrittivo. Yi sono stati degli scio­ 
peri in aitre miniere: in sciopero 
3500 minatori dell'ISCOR (minierc 
di ferro e rame), 8000 minatori alla 
Saaiplass (miniera d'oro anglo-ame­ 
ricana), e 5700 minatori nelle mi­ 
nierc di platino di Rusplats. 

Argentina 
Il Governo peronista di Menem 

si è spinto verso una liberalizzazio­ 
ne brutale dell'economia. Ma questo 
fatto non passa senza reazioni ope­ 
raie. Infatti, verso metà ottobre 91 
i lavoratori della siderurgia (impre­ 
se statali) sono scesi in sciopero con­ 
tro il progetto di licenziarne 3000 su 
un totale di 8500. Dei militari « scel­ 
ti » sono stati inviati a proteggere 
l'impresa SOMISA contro la collera 
degli scioperanti, ossia per impedire 
l'occupazione della fabbrica e la sua 
rimessa in attività da parte dei lavo­ 
ratori che avevano già riattivato un 
altro forno. Ma già all'inizio del 91 
la scure dei Iicenziamenti era cadu­ 
ta pesantemente. Nella regione del 
Gran Rosario, ad es., i lavoratori li­ 
cenziati sono stati 1000 nell'industria 
saccarifera, 7000 nella metallurgia, 
2700 nell'alimentazione, ben 14000 
nelle costruzioni. 

Europa dell'Est, repubbliche del marco 
(da pag. 1) 

armai nella Germanie di Bonn, la 
produzione industriale è diminuita 
del 15% ne! '91, diminuzione cre 
va ad aggiungersi a quella già ma­ 
nifestata del 25% fra il 1988 e il 
1990. La pesante recessione ha pro­ 
vocato, secondo i dati ufficiali, 5 
milioni di disoccupati, il che vuol 
dire oltre il 10% della popolazione 
attiva di Bulgarie, Cecoslovacchia, 
Polonia, Romania e Ungheria mes­ 
se assieme (Cfr. « il manifesta», 
18-1-92). 
E' perè caratteristica del capitali­ 

smo quella di provocare i disastri 
economici perché il suo sviluppo e 
la spasmodica ricerca di valorizza­ 
zione del capitale porta l'economia 
in crisi di sovraproduzione - so­ 
vraproduzione rispetto alla capacità 
di assorbimento del mercato non ri­ 
spetto alle necessità di vita sociale 
degli uomini -, e di trarre dai di­ 
sastri provocati il massimo di pro­ 
fitto possibile. L'aiuto umanitario, la 
solidarietà verso le popolazioni col­ 
pite dalla miseria e dalla fame, sono 
solo fumo negli occhi. Il capitalismo 
non conosce l'aiuto solidale e disin­ 
teressato, ma solo la convenienza 

dell'aflare - economica, politica o 
diplomatica che sia, ma sempre con­ 
venienza - e il profitto ricavabile. 

La Germanie unificata, in quanto 
potenza economica e imperialistica 
sufficientemente forte per fare dell' 
Est Europa la propria terra di con­ 
quista, e sufficientemente temibile 
da non essere fermata oggi dagli al­ 
leati-concorrenti occidentali, si è pra­ 
ticamente sostituita all'Urss e al ruo­ 
lo centrale che Mosca aveva ne! 
Comecon. La posizione geografica e 
i buoni rapporti con gli altri paési 
ereditati con l'ex RDT, contribui­ 
scono a facilitare alla Germanie la 
colonizzazione dell'Est Europa. Leg­ 
giamo ne! «manifesto» citato: 

« In due anni la Rft ha rimpiaz­ 
zato completamente l'Urss ne! com­ 
mercio e copre il 45% delle impor­ 
tazioni cecoslovacche, il 53% delle 
importazioni dell'ex-Urss e della Po­ 
lonia, il 41% di quelle ungheresi; 
viceversa, per esernpio, gli scambi 
fra l'Urss e la Cecoslovacchia sono 
caduti di circa un buon 20%. Ma 
l'influenza tedesca in Europa cen­ 
trale non si è arrestata al semp!ice 
scambio mercantile. Mobilitando 
competenze e risorse, la Germanie 
ha messo una seria ipoteca sulle 

operazioni di smantellamento dei 
vecchi monopoli statali, oggi in via 
di privatizzazione. Confezionando 
tutta una serie di mutui accordi con 
le singole imprese nazionali, i grup­ 
pi tedeschi sono risultati più avvan­ 
taggiati dei loro concorrenti occiden­ 
tali. L'I!% dei contratti in Urss so­ 
no nelle loro mani, il 19% delle joint­ 
venture polacche sono con gruppi 
tedeschi, il 23% di quelli ungheresi 
pure corne il 28% di quelli firmati 
con società bulgare ». 
Naturalmente gli alleati-concorren­ 

ti occidentali della Germanie non 
vedono di buon occhio questo atti­ 
vismo della repubblica del marco; 
un attivismo che si spinge anche 
verso le repubbliche baltiche, Mo­ 
sca, e verso la Croazia e la Slovenia 
staccatesi da Belgrado sulla base di 
un non celato sostegno da parte te­ 
desca. 
In questo modo l'Est Europa po­ 

trebbe diventare domani una grande 
repubblica del marco, anche se non 
unificata in un unico Stato ma stret­ 
ta in una fittissima rete di relazioni 
industriali, commerciali e finanziarie 
tenuta saldamente in mano dalla 
Banca centrale tcdesca. 

I MILIONARI DI MOSCA 
Nel numero del 21 luglio 91, il 

settimanale sovietico «Notizie di 
Mosca», di tendenza «dernocrati­ 
ca», ha pubblicato un'inchiesta 
su «I milionari dell'Unione Sovie­ 
tica». 

La rivista divide questi milio­ 
nari (il cui numero ritiene si ag­ 
giri sui 2500 a Mosca) in «pesce­ 
cani», «nouvelle vague» e «vec­ 
chi lupi», I «pescecani» (pari al 
12% delle persone toccate dall'in­ 
chiesta) sono i ricchi provenien­ 
ti dall'apparato statale e paritico: 
«gli uffici dei «pescecani» si tro­ 
vano di solito in centro, spesso 
nelle sedi dei comitati del parti­ 
to o del Komsomol (i lussuosi 
uffici del consorzio «ASKO», per 
es., si trovano nella vecchia Scuo- 
1 a Superiore del Komsornol, e 
quelli di un'agenzia di informa­ 
zione nella sede del CC del Pcus). 
( ... ) Numerose società sono sor­ 
te dai centri per la formazione 
scientifica e tecnica dei giovani 
(NTTM). II famoso gruppo ban­ 
cario «Menatep» è stato creato 
da! comitato del Komsomol del 
quartiere Frunze ed ha corne pre­ 
sidente il vecchio secondo segre­ 
tario del comitato Pcus di tale 
quartiere. ( ... ) Durante l'ultirno 
congresso del Komsomol, Egar 
Ligaciov è stato accolto con fra­ 
gorosi applausi provocati non da! 
suo discorso in favore del socia­ 
lismo, ma della sua ferma deci­ 
sione di difendere le agevolazio­ 
ni fiscali per «I'econornia del 
Komsornol». Questo gruppo com­ 
prende anche vecchi amministra­ 
tori membri della nomenklatura 
dei ministeri e direttori di gran­ 
di imprese. Ecco le ultime cifre 
fornite in occasione di una ses­ 
sione del Soviet supremo dell' 
URSS: nel 1991 sono stati creati 
126 consorzi, 54 gruppi, 1500 as­ 
sociazioni che hanno accesso al­ 
la proprietà dello Stato ne! qua­ 
dro delle nuove strutture com­ 
merciali ». 
I processi economici in corso 

nell'ex Unione Sovietica vedono 
la nascita di una nuova borghe­ 
sia privata. La nascita di questa 
nuova borghesia, che somiglia 
corne una goccia d'acqua aile bor­ 
ghesie affariste occidentali è pos­ 
sibile solo sulla base di rapporti 
di produzione già capitalist ici; 
ma una buona parte di questi 
padroni privati proviene diretta­ 
mente da strutture cosiddette 
«socialiste»: il Komsomol, vale a 
dire la pretesa «Gioventù comu­ 
nista», è infatti una delle più fe­ 
conde incubatrici dei nuovi bor­ 
ghesi. E di questo potrebbero 
stupirsi solo coloro che si sono 
sempre rifiutati di vedere che il 
Komsomol non è mai stato altro 
che il vivaio in cui il capitalismo 
di Stato sovietico trovava il pro­ 
prio personale dirigente. 

« Notizie di Mosca » intervista 
uno di questi «pescecani»: «(Do­ 
manda) Lei disponeva di capitali 
all'inizio della sua carriera di 
uomo d'affari? - (Risposta) No. 
( ... ) Avevo alcune relazioni, gra­ 
zie alla mia posizione negli or­ 
gani del Komsomol e del partito. 
Questo è più importante di un 
mezzo milione di capitale stata­ 
le». Senza saperlo, questo «pesce­ 
cane», venuto fuori dal caos del 
Partito comunista dell'Unione So­ 
vietica, illustra perfettamente la 
tesi marxista che noi abbiamo 
cosi definita: 

« Il borghese giunto alla sua 
forma ideale ci si mostra ormai 
spoglio e privo di proprietà im- 

mobiliare o mobiliare, privo di 
denaro, soprattutto privo di scru­ 
poli. Non investe ed arrischia più 
nulla di suo, ma la massa dei 
prodotti gli resta legalmente nel­ 
Je mani, e quindi il profitto, la 
proprietà se l'è tolta da sé, con­ 
seguendone non pochi altri van­ 
taggi; è la sua posizione strate­ 
gica che occorre strappargli. E' 
la posizione sociale, storica e giu­ 
ridica, che cade solo con la rivo­ 
luzione politica, premessa di quel­ 
la economica » ( 1). 
Il settimanale moscovita rivol­ 

ge quindi la sua attenzione alla 
«nouvelle vague» che divide in 
due generazioni; in primo luogo 
vi sono i « quarantenni » « è un 
gruppo molto eterogeneo compo­ 
sto da vecchi Ingegneri, fisici, bio­ 
logi o liberi professionisti ( ... ). 
Questi uomini d'affari quaranten­ 
ni hanno trasformato, alla fine de­ 
gli anni 70, la ristrutturazione di 
appartamenti, la riparazione di 
auto e la costruzione di dacie in 
veri settori d'attività »; e poi la 
generazione dai «20 ai 30 anni»: 
«questa categoria, cioè la gene­ 
razione successiva di giovani 
commercianti privi, il più delle 
volte, di una «specializzazione» 
concreta nel senso generale del 
termine: essi non producono 
niente, si Iimitano ad organizza­ 
re il lavoro degli altri». Questa 
giovane generazione è molto più 
sicura di sè rispetto alle altre 
categorie ed è fra le sue file che 
è nato il «Club dei giovani milio­ 
nari di Russia», molto mal visto, 

Errata corrige 
Nell'articolo Il capitalisme so­ 

vietico in crisi apparso finora in 
due parti sono sfuggiti alcuni er­ 
rori. Ne diamo qui le correzioni. 
Nella prima parte (n. 27, maggio 
91) dopo la Tavola n. 3, 4· co­ 
lonna, va letto cosi: « Net 1913 
il settore A rappresenta il 33,3% 
e il settore B il 66,7% della pro­ 
duzione industriale totale della 
Russia. ( ... ) ». Mentre la Tavola 
n. 4, che si riferisce a questa par­ 
te di testo, è esatta. 
Nella seconda parte (n. 28, ago­ 

sto 91) gli errori sono nella Ta­ 
vola 14 bis. La seconda colonni­ 
na della Tavola riporta i primi 
due dati in percentuale sbagliati. 
I dati esatti sono: URSS 21% (e 
non 121%), Cina 716% (e non 
816%). Ne! testo che precede la 
Tavola si riferisce infatti che l'in­ 
cremento di produzione di ce­ 
mento dell'URSS fra il 1974 e il 
1989 è stato del 21%. 

*** Nell'articolo « A Mosca, la ditta- 
tura del capitale e la sua crisi eco­ 
nomica spingono le frazioni borghesi 
a loi/are f ra di loro», pubblicato 
nello scorso n. 28 (Agosto '91) del 
giornale, ci è sfuggito un errore di 
impaginazione, cui ora rimediamo. 

Si tratta della riga: «ossia f acendo 
pagare al proprio» erroneamente col­ 
Iocata in terza colonna, fine del pri­ 
mo capitoletto, in prima pagina, e 
che va invece collocata, sempre in 
terza colonne, ma di seguito alla ri­ 
ga «gando un prezzo molto alto -» 
che si trova in calce della stessa co­ 
lonne, ne! secondo capitoletto intito­ 
lato «Il terremoto polltico», all'inter­ 
no del capoverso che inizia cosl: 
« Neg1i studi che abblamo fatto co­ 
rne partito negli anni passati e che 
abbiamo da poco ripreso (1 ) ... ». 

perché troppo chiassoso, dagli al­ 
tri nuovi borghesi, corne quelli 
che frequentano il «Club dell'éli­ 
te degli affari» a Mosca. 
L'esistenza di questi affaristi ha 

forse origine solo con l'era della 
perestrojka (o con la fine dell'e­ 
ra brezneviana)? Per «Notizie di 
Mosca » i milionari «non sono 
nati oggi. Probabilmente sono 
sempre esistiti», con l'unica dif­ 
ferenza che negli ultimi tempi 
sono usciti alla luce del giorno: 
«da circa un anno e mezzo han­ 
no smesso di temere le autorità 
ed hanno sensibilmente rafforza­ 
to i loro ranghi». 
Lo dimostra l'esistenza della 

terza categoria di milionari, « i 
vecchi lupi»: «Sono magnati del­ 
J'economia parallela ormai at­ 
tempati che hanno guadagnato i 
loro milioni da molto tempo. 
«Sono prudenti e preferiscono 

proseguire la loro attività ne! 
settore statale dei beni di con­ 
sumo, e considerano la borsa e 
il consulting corne bambinate; 
secondo i racconti della « nou­ 
velle vague » questi nuovi milio­ 
nari sono dei grandi talenti 
perché hanno creato i loro « bu­ 
siness » sotto il vecchio sistema, 
e ciè funziona bene ancor oggi!». 
Questi « vecchi tupi» sono usciti 
da questa economia parallela 
che accompagna l'economia uffi­ 
ciale corne un'ombra, anche nei 
periodi di apparente trionfo del­ 
la produzione pianificata. Già 
Stalin a suo tempo si lamentava 
dell'impossibilità di controllare 
l'attività delle piccole imprese; 
Krusciov e i successori non ces­ 
sarono di allentare il peso del­ 
la pianificazione, accontentan­ 
dosi di tenere a freno questa e­ 
conomia parallela che giocava in · 
ogni caso un ruolo economico e 
sociale non indifferente (alcune 
stime lo portavano fi.no al 30% 
della produzione del paese), corn­ 
pensando in una certa misura le 
« insufficienze » del piano. Inca­ 
pace di sradicare un'economia 
parallela le cui radici si trovano 
ne! cuore dei rapporti economi­ 
ci capltalistici dell'URSS, l'am­ 
ministrazione statale era con­ 
dannata ad un Iavoro di Sisifo 
lottando contro i suoi effetti per­ 
turbativi e parassitari sempre 
rinascenti. 
Ne! corso degli ultimi anni la 

crisi economica ha duramente 
colpito una gran parte dei set­ 
tori dell' economia, obbligando 
uno Stato esangue a sostenere a 
piene mani un'economia che ha 
finito per trascinarlo net falli­ 
mento. La sola risposta alla cri­ 
si, in URSS corne in tutti i paesi 
che hanno poggiato il loro svi­ 
luppo sull'interventismo statale 
in economia, è per questo Stato 
quella di sbarazzarsi delle «bran­ 
che morte» allo scopo di far vi­ 
vere e svilunpare le spinte capi­ 
talistiche più vivaci e intrapren­ 
denti. Ma, quel che le crisi eco­ 
nomiche facevano « naturalmen­ 
te » all'epoca di Marx, cioè sva­ 
lorizzare il capitale in eccesso 
attraverso i fallimenti delle a­ 
ziende e affinché il capitalismo 
sopravvivente si potesse raffor­ 
zare e potesse ricominciare il ci­ 
clo di valorizzazione, ora deve 
essere coscientemente realizzato 
dallo Stato-padrone, sia sotto for­ 
ma delle « ristrutturazioni » che 
stanno conoscendo i settori della 
siderurgia o del carbone. sia - 
per gli Stati che non hanno i 

(continua a pag. BI 
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Bilan d'une révolution 
Il «Bilan d'une Révolution» che 

ripubblichiamo oggi integralmen­ 
te, è stato scritto a cavallo degli 
anni 1967-68, in perfetta continui­ 
tà e coerenza con tutto il lavoro 
di restaurazione teorica e di ri­ 
proposizione del marxismo, non 
adulterato o aggiornato, che la 
nostra corrente ha prodotto fin 
dalla sua esistenza negli anni 
1910-1920 e dalla sua riorganizza­ 
zione in partito dopo la seconda 
guerra mondiale. 
Negli anni '67-08 si era nel pie­ 

no della «Rivoluzione culturale» 
cinese e dei suoi falsi miti conta­ 
dino-guerriglleristi, ne! pieno del­ 
la guerra del Vietnam con i mo­ 
vimenti pacifisti americani ed eu­ 
ropei in salsa sinistrorsa, nel pie­ 
no di una rinnovata ondata na­ 
zionalistica supportata dai mo­ 
vimenti « antimperialisti » delle 
giovani borghesie dei paesi semi­ 
coloniali e dai movimenti derno­ 
cratici delle opulente borghesie 
dei paesi imperialisti. 
Allora si era nella situazione 

di falso bivio storico annunciato 
dai movimenti studenteschi degli 
USA e del Giappone del 1964, e 
gonfiato a dismisura nella mitica 
«immaginazione al potere» da! 
'68 europeo. Anni in cui lo stali­ 
nismo veniva «rivisitato» in chia­ 
ve maoista ma non per questo 
meno dannoso al movimento pro­ 
letario mondiale, e in cui la teo­ 
ria della «convivenza pacifica» 
prendeva il posto della divisione 
del mondo in blocchi irrimedia­ 
bilmente contrapposti. Anni in 
cui veniva «costruito» un nuovo 
« punto di riferimento storico », 
anpunto, il '68, con il quale stu­ 
denti e proletari, contadini e guer­ 
riglieri terzomondisti avrebbero 
dovuto da quel momento in poi 
«fare i conti». 
Il dramma dei movimenti di 

sciopero operaio degli anni Cin­ 
quanta e Sessanta, la tragedia 
della seconda carneficina mon­ 
diale, la drammatica sconfitta 
della rivoluzione internazionale 
negli anni Venti e l'involuzione 
sanguinosa della rivoluzione rus­ 
sa sotto i colpi della controrivo­ 
luzione borghese staliniana, tut­ 
to veniva ingoiato alla stregua di 
un boccone gelatinoso dal movl­ 
mento studentesco che aveva gua­ 
dagnato la piazza e che le polizie 
d'Europa onoravano con le pro­ 
prie cariche. La rivoluzione d'Ot­ 
tobre, tutt'al più, serviva di con­ 
torno alle nuove teorie sessantot­ 
tine; Lenin veniva strattonato dai 
vari raggruppamenti politici che 
volevano apparire «piü rivoluzio­ 
nari» dei concorrenti, e ridotto a 
pezzi con citazioni che volevano 
dimostrare una certa linea e il 
suo contrario. Più si osannava a 
Lenin e all'Ottobre '17 e più ,}i 
si faceva a pezzi. Alla sistemati­ 
ca, scientifica falsificazione del 
marxismo e delle tesi sostenute 
da Lenin cui si applicè con pun­ 
tigliosità e fervore controrivolu­ 
zionario la grande macchina pro­ 
pagandistica staliniana, si aggiun­ 
se cos} la estemporanea, sfavil­ 
lante, anarchica, immaginifica fa). 
sificazione del marxismo della 
nuova ondata di aggiornatori e 
ae:giustatori di teorie di cui il 
'68 fu tragicamente prolifico. Ag­ 
giornatori in attesa di «diritti 
d'aurore» e di essere a loro volta 
aggiornati, corne foglie secche 
vennero spazzati via dai fallirnen­ 
ti delle proprie teorie, ma il cui 
putrido fetore persiste ancora in 
assenza della ripresa della lotta 
di classe nroletaria. 
Seguendo non le mode del mo­ 

mento, corne inevitabilmente fan­ 
no tutti i movimenti piccolo-ber­ 
ghesi e culturali, ma il filo stori­ 
co di una attività e di un'opera 
che non ricerca «nuoves teorie o 
«diritti d'autore», il nostro par­ 
tito riprendeva in mano il ferti­ 
lissimo patrimonio di esperienze 
storiche e di conferme del mar­ 
xismo costituito dall'epoca della 
rivoluzione russa d'Ottobre, ri­ 
proponendo il Bilancio di una ri­ 
voluzlone, cioè H bilancio storico 
e politico di quella che è stata 
fino ad allora, e finora, la Rivolu­ 
zlone proletaria vittoriosa con­ 
tro la ouale si sono scatenate 
tutte le forze mondiali della con­ 
trorivoluzione borghese, interne 
alla Russia stessa ( che si ricono­ 
sceranno infine nello stalinismo) 
ed esterne. Forze che. in assenza 
di un movimento proletario rivo­ 
luzionario vittorioso in Europa 
almeno in un grande paese lm­ 
nerialista ( allora si soznava di 
vincere in Germania), ebbero ra­ 
gione della Rivoluzione proleta­ 
ria in Russia e nel mondo, corne 
Lenin non esitè mai ad ammo­ 
nire. 
La vittoria controrivoluzionaria 

non fu il risultato di una fatalità, 
e nemmeno di una presunta in­ 
vincibilità della borghesia e del 
modo di produzione capitalistico. 

Fu il risultato soprattutto del ce­ 
dimento dei partiti comunisti oc­ 
cidentali degli anni Venti, e infi­ 
ne dell'Internazionale Comunista, 
di fronte alle lusinghe del demo­ 
cratismo, del romanticismo eco­ 
nomico e politico, del rivoluzio­ 
narismo in guanti gialli tipico 
della socialdemocrazia e del suo 
fervore collaborazionista. E' po­ 
sizione marxista e nostra non ad­ 
dossare ad un uomo, pur «gran­ 
de», o ad un partito, pur formi­ 
dabile, la capacità di modificare 
il corso della storia, e quindi il 
corso delle rivoluzioni e delle 
controrivoluzioni. Ciè non signi­ 
fica pero spiegare la sconfitta 
di una rivoluzione corne qualco­ 
sa che «doveva succedere», o che 
«non poteva andare altrimenti». 
Le forze sociali in lotta fra di 

loro muovono la storia, o meglio, 
riprendendo Marx, ,Je classi so­ 
ciali in lotta fra di loro muovono 
la preistoria del genere umano in 
quanto la storia dell'uomo si po­ 
trà cominciare a leggere ne! co­ 
rnunisrno realizzato, ossia in una 
società senza più classi, senza 
più schiavi salariati e mercato, 
ma di esseri umani armoniosa­ 
mente organizzati. Ma le classi 
sociali per la lotta si organizzano 
in associazioni e in partiti. E i 
partiti costituiscono la «coscien­ 
za di classe» attraverso il loro 
programma, la loro teoria, la lo­ 
ro prassi. 
Il cedimento del partite prole­ 

tario sul terreno dello scontro di 
classe fisico e militare è sicura­ 
mente un fatto negativo; il cedl­ 
mento del partito proletario sui 
piano della teoria e del program­ 
ma politico è del tutto irrirne­ 
diabile. La sconfitta della rivolu­ 
zione rossa sul piano militare 
non ci fu; la sconfitta sui piano 
economico non ci fu, dato che 
Lenin e il partito bolscevico sa­ 
pevano perfettamente che nell' 
arretratissima Russia era impos­ 
sibile ogni pur modesta trasfor­ 
mazione economica socialista; la 
sconfitta fu sublta sui piano po­ 
Iitico, e, prima che dal partito 
comunista russo, dai partiti co­ 
munisti dell'Europa occidentale, 
nella fattispecie dal partito tede­ 
sco e dal partito francese le cui 
incertezze teoriche, le cui illu­ 
sioni riformistiche furono tragi­ 
camente fatte proprie dall'Inter­ 
nazionale Comunista e da! par­ 
tito bolscevico. La rivoluzione 
proletaria d'Ottobre poteva vin­ 
cere o perdere, ma vinse in Rus­ 
sia e perse in Europa, e alla fine 
perse anche in Russia. I partiti 
comunisti occidentali non furo­ 
no all'altezza del compito stori­ 
co, infarciti com'erano di teorie 
e prassi socialdemocratiche e ri­ 
formistiche; e nulla poté l'oppo­ 
sizione di sinistra del partita bol­ 
scevico russo, spazzata via dalle 
calunnie e dalla repressione, e 
nulla poté la sinistra comunista 
italiana che pur aveva dato un 
contributo teorico di prima gran­ 
dezza ma che aveva influenza re­ 
lativa sull'I.C. rispetto ai grandi 
partiti di Germania e di Francia. 
Il cedimento socialdemocratico 

impedt, in realtà, all'Internazio­ 
nale Comunista e aile sue sezioni 
nazionali di guidare e dirigere il 
movimento proletario mondiale 
in quella che doveva essere la 
Rivoluzione proletaria in tutto il 
mondo data la congiuntura sto­ 
rica favorevole. 
Le grandi masse proletarie dei 

paesi capitalistici avanzati e le 
grandi masse proletarie e rurali 
dei paesi capitalistici arretrati 
hanno dovuto cosl subire ulterio­ 
ri decenni di barbarie capitalisti­ 
ca, di pressione e repressione 
borghese e democratica, di crisi 
economiche e socialt e di guerre 
borghesi a raffica prima e dopo 
la seconda carneficina mondiale, 
in epoche che avrebbero dovuto 
portare, seconda gli ideologi e i 
propagandisti delle borghesie do­ 
minanti, pace e prosperità a tutti 
i nopoli. 
Le ferree leggi economiche del 

capitalismo non hanno mai per­ 
messo illusioni di pace e di pro­ 
sperità per il genere umano, poi­ 
ché la divisione della società in 
classi e il Ioro storico antagoni­ 
smo sociale porta inesorabilmen­ 
te a sempre crescenti e 'più acuti 
conflitti, sia sui piano della con­ 
correnza tra borghesi e tra Stati 
borghesi ( con la loro sequela di 
guerre commerciali, finanziarie e 
guerre guerreggiate), sia sui pia­ 
no della lotta [ra le classi ( con 
l'inevitabile scoppio di conflitti 
sociali). Lotta fra le classi che 
continua costantemente anche se 
il proletariato non reagisce in 
modo organizzato; la borghesia 
è sempre in lotta contro il prole­ 
tariato, quando quest'ultimo si 
muove per reprimerne il rnovi­ 
mento, quando il proletariato 
non si rnuove per prevenirlo e 

intimidirlo affinché non si scagli 
contro la borghesia o per far sl 
che Io faccia ne! modo più disor­ 
ganizzato e impreparato possi­ 
bile. 
Le ferree leggi economiche del 

capitalismo, combinante con il 
cedimento socialdemocratico dei 
partiti proletari, decretarono la 
sconfitta della rivoluzione comu­ 
nista in Russia, dell'Internazio­ 
nale Comunista, e perciè della 
rivoluzione proletaria mondiale. 
Ma questo successe ne! lontano 
1926, e non ne! vicino 1989 con 
la caduta dei regimi cosiddetti 
«cornunisti» dell'Est Europa e la 
caduta del muro di Berlino. 
Nel 1989, ne! 1990, ne! 1991 e 

nei prossimi anni sono caduti, e 
cadranno, si regimi accentratori, 
dittatoriali, e ormai in fallirnen­ 
to, ma regimi borghesi, corne la 
Sinistra comunista non si è mai 
stancata di dimostrare. Dove esi­ 
ste Iavoro salariato, capitale, leg­ 
ge del valore e mercato esiste 
capitalismo e soltanto capitali­ 
smo. Questa non è una scoperta 
dell'ultima ora, non è una nuova 
teoria, è semplicemente posizio­ 
ne marxista corretta alla quale 
la nostra corrente si è sempre 
ricollegata e sulla cui base è sta­ 
to sviluppato il Bilancio della 
controrivoluzione in Russia. 
Oggi, e ancor più domani, la 

pressione materiale delle ferree 
leggi economiche del capitalismo 
aile quali non sfuggono nemme­ 
no i più illuminati e progressisti 
ideologi borghesi, spinge le mas­ 
se proletarie a ribellarsi a condi­ 
zioni di vita e di lavoro sempre 
più insopportabili. E spingerà 
gli elementi del proletariato più 
avanzati ad abbracciare la teoria 
marxista come unica arma criti­ 
ca di conoscenza e di previsione, 
capace di dare forza teorica alle 
possenti forze materiali di un 
proletariato ancora prigioniero 
di prassi collaborazioniste e de­ 
mocratiche e rincoglionito da 
ideologie e prassi parlamentari­ 
stiche, pacifiste e nazionalistiche. 
Oggi, che i Gorbaciov di turno 
scimmiottano i rinnegamenti e 
gli inganni dei vecchi Kautsky, 
Stalin e Mao-tse-tung; oggi che 
le macchine della propaganda 
borghese girano a pieno ritmo 
per sfornare «dimostrazionl» di 
fallimento del marxismo, oggi 
più di ieri è vitale per i proletari 
avanzati, e coscienti della lotta 
di classe inevitabilmente portata 
fino in fonda, cioè fino alla rivo­ 
luzione antiborghese e alla dit­ 
tatura di classe, guardare indie­ 
tro, raccogliere le lezioni della 
storia, le lezioni delle rivoluzio­ 
ni e delle controrivoluzioni. E, 
da marxisti, questo «guardare in· 
dietro» è essenzialmente dialetti­ 
co e in grado di superare tutta 
la spessa coltre di nebbia rifor­ 
mista e socialdemocratica che 
impedisce ai proletari di guarâa­ 
re avanti, avanti verso la ripresa 
della lotta di classe in modo or­ 
ganizzato e indipendente dalle 
«compatibilità» di mercato ed e­ 
conomiche del capitalismo; in 
modo cosciente e deciso a perse- 

guire lo scopo della propria e­ 
mancipazione con obiettivi, me­ 
todi e mezzi propri della lotta 
di classe e della lotta rlvoluzio­ 
naria. Di guardare avanti, nella 
consapevolezza che Iottando per 
la proprla emancipazione dal la­ 
voro salariato si lotta contro le 
basi stesse del capitalismo e per­ 
ciè anche a vantaggio delle clas­ 
si rurali e diseredate che le clas­ 
si borghesi dominanti reprimono 
e sfruttano nel modo più vergo­ 
gnoso. Di guardare avanti nella 
certezza che la società borghese 
capitalistica non è eterna e che 
la classe borghese sebbene anco­ 
ra dominante non è invincibile; 
nella certezza che la grande for­ 
za materiale che sta ne! numero 
degli schiavi salariati di tutti i 
paesi del mondo potrà effettiva­ 
mente trasformarsi in [orza sto­ 
rica e rivoluzionaria alla condi­ 
zione di riconoscere se stessa co­ 
rne forza antagonistica alle clas­ 
si borghesi, e di riconoscersi nel­ 
la guida di un partito di classe 
che non potrà essere che il par­ 
tita marxista, unico e internazio­ 
nale, corne unica e internazionale 
è la condizione sociale del pro­ 
letariato e unica e internazional­ 
mente valida è la teoria rnarxi­ 
sta, la teoria rivoluzionaria del 
proletariato. 
La ripubblicazione del nostro 

« Bilan d'une révolution », che si 
svolge su tre grandi temi: Le 
grandi lezloni dell'Ottobre 1917 
Le f alse lezloni della controrivo­ 
luzione in Russia • L'economia 
russa dalla Rivoluzione ai nostrl 
giorni, è un contributo al ricolle­ 
gamento con le corrette posizio­ 
ni marxiste e alla difesa del rnar­ 
xismo da tutti i suoi detrattori 
o aggiornatori. 

Luglio 1991 
Avendo disponibile in italiano 

il testo « Struttura economica e 
sociale della Russia d'oggi» - te­ 
sto non disponibile in aitre lin­ 
gue, finora - non ci si è mai po­ 
sti il problema di tradurre il 
« Bilan » dal francese in italiano. 
Non è escluso, se le forze ce lo 
consentiranno, che da qui in avan­ 
ti procederemo alla sua tradu­ 
zione. 

I MILIONARI DI MOSCA 
(da pag. 7) 

mezzi per pagarsi dei « piani » 
molto costosi - affidando alla 
giungla del mercato la più sel­ 
vaggia il compito di far scorn­ 
parire le aziende « snazionalizza­ 
te » meno redditizie. 
E' quel che si chiama « terapia 

dello shock» di cui il proletariato 
è sempre la prima vittima: 
«La società borghese moderna 

che ha creato per incanto mezzi 
di produzione e di scambio cosï 
potenti, rassomiglia al mago che 
non riesce più a dominare le po­ 
tenze degli inferi da lui evocate. 
Sono decenni ormai che la storia 
dell'industria e del commercio è 
soltanto storia della rivolta del­ 
le forze produttive moderne con­ 
tro i rapporti moderni della pro­ 
duzione, cioè contro i rapporti 
di proprietà che costituiscono le 
condizioni di esistenza della bor­ 
ghesia e del suo dominio. Nelle 
crisi commerciali viene regolar­ 
mente distrutta non solo una 
gran parte dei prodotti ottenuti, 
ma addirittura gran parte delle 
forze produttive già create. Nel­ 
la crisi scoppia una epidemia so­ 
ciale che in tutte le epoche an­ 
teriori sarebbe apparsa un as­ 
surdo: l'epidemia della sovrapro­ 
duzione. La società si trova all' 
improvviso ricondotta a uno sta­ 
to di momentanea barbarie; sern­ 
bra che una carestia, una guerra 
generale di sterminio le abbiano 
tagliato tutti i mezzi di sussi­ 
stenza; l'industria, il commercio 
sembrano distrutti. ( ... ) Con qua­ 
le mezzo la borghesia supera le 
crisi? Da un lato, con la distru­ 
zione coatta di una massa di for­ 
ze produttive; dall'altro, con la 
conquista di nuovi mercati e con 
lo sfruttarnento più intenso dei 
vecchi. Dunque, con quali mezzi? 
Mediante la preparazione di cri­ 
si più generali e più violente e 
la diminuzione dei mezzi per pre­ 
venire le crisi stesse » (2). 
Questa descrizione del « Mani­ 

festo » di Marx-Engels del 1848 è 
perfettamente valida per gli Sta­ 
ti Uniti del 1929, per il Brasile, 
la Polonia o la Russia d'oggi, per 
tutti gli Stati borghesi quando, 
domani, la crisi non potrà più 
essere smorzata o differita. Per 
tornare all'ex-URSS, le riforme 
future, la grande liquidazione 

E' a disposizione il n. 92 - novembre 1991 - della 
rivista teorica dl partito in lingua francese 

programme communiste 
Sommario: 
- La guerre du Golfe démontre que les Etats 

bourgeois sont de plus en plus poussés à résoudre 
leurs contradictions par la guerre 

- Le capitalisme soviétique en crise ( I) 

- Points sur la question de la lutte immédiate 
et des organismes prolétariens lndépendents 

- La guerre impérialiste dans le cycle bourgeois et 
dans l'analyse marxiste (III) 

Ogni nwnero costa 5000 lire, l'abbonamento per 4 numeri 
è di L. 20.000; dei numeri precedenti daremo prossimamente 
l'elenco delle disponibilità nelle versioni stampa e fotocopia. 

delle industrie di Stato, costitul­ 
scono l'occasione di una grande 
battaglia economica e sociale 
che determinerà i contorni della 
nuova borghesia. « All'inizio - 
afferma uno dei milionari intervi­ 
stati da « Notizie di Mosca » - 
è la vecchia nomenclatura a far 
la parte del leone. Ma l'economia 
di mercato rimette tutto in di­ 
scussione. Se qualcuno si è lm­ 
padroni to della proprietà di Sta­ 
to ma non sa far fare profitto al 
capitale, presto o tardi lo fre­ 
gherè ». 
Lo scacco del golpe di agosto 

ha accelerato I processi d'evolu­ 
zione; i prudenti « vecchi Iupi » 
hanno tenuto un « Congresso de­ 
gli imprenditori della prima ge­ 
nerazione » (sic!) ed hanno co­ 
stituito un consorzio del valore 
di 2,4 miliardi di rubli che sarà 
- secondo « Notizie di Mosca » 
del 19-10-91 - la più importante 
azienda privata del paese. Que­ 
sto giornalc pubblica le cifre di 
affari di questo consorzio (16 
settori di attività, dalle sale per 
massaggi all'allevamento di ani­ 
mali da pelliccia) e delle busta­ 
relle con la loro ripartizione ( 44 
per cento agli organi del partito, 
22% agli organi di controllo, 18 
per cento ai deputati del popolo, 
16% alla polizia e agli organi di 
lotta contro le deviazioni delle 
proprietà socialiste ... ), e informa 
che il presidente di questi uorni­ 
ni d'affari chiede la legalizzazio­ 
ne della loro attività; contro • la 
ondata di caos che dilaga nel 
paese » essi si dicono pronti ad 
opporre un movimento contra­ 
rio, « a investire capitali privati, 
a portare un'assistenza materia­ 
le e pratica allo sfruttamento 
delle capacità individuali e aile 
imprese private che nascono ». 
Questi imprenditori hanno ra­ 

gione: il danaro non ha odore; 
in tutti i paesi la borghesia è 
nata dal gangsterismo, di cui 
non ha mai rinnegato i metodi 
anche quando si è impossessata 
del potere dello Stato. E a ben 
vedere, gli imbroglioni dell'eco­ 
nomia parallela non sono peg­ 
giori degli « onesti » capi dell'e­ 
conomia di Stato che devono la 
loro posizione alla sanguinosa 
oppressione del proletariato e 
delle masse diseredate della 
URSS. 
I nuovi borghesi non avranno 

pietà per i proletari; ma il gran­ 
de vantaggio è che non potran­ 
no più camuffarsi e non potran­ 
no più giustificare lo sfruttarnen­ 
to capitalistico con menzogne 
« socialiste ». E allo sfruttamen­ 
to a viso aperto, al giganteggiare 
della miseria, risponderà prima 
o poi la lotta aperta dei proleta­ 
ri, la lotta di classe. Come af­ 
fermava «il Manifesto» del 1848: 
la borghesia produce anzitutto i 
suai seppellitori. Il sua tramonto 
e la vittoria del proletariato so­ 
no del pari inevitabili. 

(1) Cfr. A. Bordiga, Proprietà e 
capitale, Ed. lskra, Firenze 1980, cap. 
X « li capitale finanziario », p. 122. 

(2) Cfr. Marx-Engels, Manifesta 
del partito comunlsta, 1848, Ed. Ei­ 
naudi, 1962, pp. 107-108. 
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DEDICATO A CHI SEGUE IL NUOVO «PROGRAMMA COMUNISTA» 

11 parlilo difeso dal 
« programma comunisla» 

che parlito è? 

nuovo 

no apparsi gli articoli di critica 
sia al liquidazionismo alla «com­ 
bat» sia alle posizioni assunte 
dal nuovo «programma comuni­ 
sta»: abbiamo a disposizione tut­ 
ti i nurneri dove sono stati pub­ 
blicati i materiali per il bilancio 
sulla crisi del partito corne: In 
difesa del programma comuni­ 
sta - La propaganda comunista, 
fattore essenziale della prepara­ 
zione rivoluzionaria - Preti e mar­ 
xisrno - Teologia della liberazio­ 
ne - Appunti sulla questione del­ 
la Iotta immediata e degli orga­ 
nismi prolctari indipendenti - A­ 
vrerno il domani che abbiamo sa­ 
puto preparare - Riprendendo la 
qucstionc del terrorismo - Appun­ 
ti sui Sudafrica . Considerazioni 
su progresse tecnologico, nuclea­ 
re e Jotta di classe - Antirnilita­ 
rismo di classe e guerra - Che 
cosa significa fare il bilancio del­ 
la crisi di partite - ecc. Chiede­ 
tcci questo materiale, ve lo in­ 
viererno con piacere: non vi chie­ 
diamo una sottoscrizione straor­ 
dinaria, ma soltanto il costo pu­ 
ro dei giornali. 
La domanda che ci si deve fa. 

re è: il partito difeso dal nuovo 
« programma comunista », che 
partito è? Quale è la sua prassi, 
quali i metodi di vita politica in­ 
terna? E di fronte alle divergen­ 
ze e alle scissioni corne agisce? 
L'esempio dato nella crisi dcll' 

82-84 è stato disastroso: corne si 
comporterà alla prossima crisi 
interna? Quai è il bilancio rcale 
che ha tirato e che tira dalla cri­ 
si clell'82-84? Pensa di svilupparsi 
organizzativamente inglobanclo in 
qualche modo e senza troppi 
scrupoli schegge disomogenee di 
scissioni precedenti, corne ne! ca­ 
so della misteriosa «sezione di 
Schio»? Non ci aspettiamo che 
ci risponda «programma cornu­ 
nista», ma che i suoi militanti e 
i suoi simpatizzanti cerchino una 
risposta a queste domande. 

sibile al militante di oggi, al gio­ 
vane che si avvicina alle posizio­ 
ni della Sinistra Comunista e 
scopre che esiste ancora il gior­ 
nalc che per un trentennio ha 
rappresentato in modo vivo e an­ 
che contraddittorio la continuità 
di quelle posizioni, «il program­ 
ma comunista» appunto. Ma que­ 
sta ricerca porta ad un risultato 
strano: il giornale pubblicato 
dall'attuale dirigenza del gruppo 
di compagni che fa riferimento 
a «programma comunista», e che 
data dall'inizio del 1985, non con­ 
tiene nessun lavoro di bilancio 
della crisi del partita, nemmeno 
tentato! Anzi, ciè che è stato 
sempre affermato da quella di­ 
rigenza è che non vi era bisogno 
di fare alcun bilancio e che si 
trattava solo di «riprendere il 
cammino» da dove... si era in­ 
terrotto, corne se la bussola non 
solo teorica ma anche politica 
non l'avesse mai perduta! 
Ora si sostiene che la f erita si 

è rimarginata; la convalescenza 
nella casa di riposo «Italia» è 

terminata e ci si puè riproporre 
l'obiettivo di mettere il naso 
fuori del recinto di protezione? 
Ma i giovani seguaci dell'attua­ 

le «programma comunista» pos­ 
sono trovare le risposte sulle cau­ 
se e sulle questioni sollevate dal­ 
la «gravissima crisi» del partito 
ne! lavoro di bilancio che noi 
invece abbiamo fatto e che ha 
caratterizzato la nostra attività 
durante e âooo la crisi esplosiva 
dell'82, a differenza dell'attitudi­ 
ne avuta dal compagni che sono 
poi confluiti nel gruppo che ha 
ripreso in mano il giornale «il 
programma cornunista», i quali 
sia durante che dopo la crisi 
nell'82 sono rimasti del tutto as­ 
senti dalla battaglia politica in­ 
terna all'organizzazione. Sono 
stati invece «attivi» su terreni 
completamente estranei alla tra­ 
dizione di lotta politica della Si­ 
nistra Comunista: il terreno del­ 
la «soluzione amministrativa» co­ 
rne la richiesta di far parte «di 
diritto» al nuovo organismo cen­ 
trale (un sedicente Comitato Cen­ 
trale formato dai rappresentanti 
delle diverse sezioni e che si so­ 
stitui di forza al vecchio Centro 
del partito) e, constatata l'impos­ 
sibilità di entrare nel Comitato 
centrale, la «presa di distanza» 
dalle nuove direttive del Comi­ 
tato centrale attraverso una di­ 
chiarazione firmata con nome e 
cognome di cui si pretese la pub­ 
blicazione vantando il «diritto di 
proprietà» del giornale; succes­ 
sivamente, il terreno della «solu­ 
zione borghese tout court», ossia 
la causa legale per aver ricono- 

sciuta da! tribunale la proprietà 
commerciale della testata «il 
programma comunista» togliendo­ 
la dalle mani del nuovo «Corni­ 
tato centrale» non sui terreno 
della battaglia politica (corne è 
stato fatto da noi in Francia per 
il giornale «le prolétaire»), ma 
appunto su quella della legalità 
borghese! 
Oggi, «il programma cornuni­ 

sta», nato nel 1952 da una scis­ 
sione decisiva con il gruppo di 
«battaglia comunista» che si· ten­ 
ne la testata del giornale van­ 
tando la sua proprietà commer­ 
ciale in tribunale e perciè staffi­ 
lato da Armando Bordiga corne 
appartenente al campo avversa­ 
rio, oggi «il programma cornuni­ 
sta» deve ringraziare il tribunale 
borghese di esistere ancora e di 
fregiarsi del nome del partito 
comunista internazionale. t:., que­ 
sta, una continuità che abbiamo 
sempre disprezzato e combattu­ 
to preferendo la morte di una 
testata sui campo della battaglia 
di classe contro tutti gli avver­ 
sari e principalmente la borghe­ 
sia, piuttosto che la sua soprav­ 
vivenza alla condizione di getta­ 
re aile ortiche prassi, metodi e 
mezzi proletari e comunisti. Se 
non si è in grado di portare avan­ 
ti una Iotta politica con metodi 
e mezzi proletari e comunisti al­ 
l'interno dell'organizzazione di 
partito che si pretende di classe 
e unica guida della rivoluzione 
e della dittatura proletaria, co­ 
rne si puè pretendere di rappre­ 
sentare la continuità politica, 
programmatica e organizzativa 
con la tradizione del rnarxismo 
rivoluzionario e della battaglia 
di classe della Sinistra cornuni­ 
sta? È l'attitudine pratica, i fat­ 
ti concreti dell'attività e dell'a­ 
zione del partito di classe quel 
che i proletari misurano, e glu­ 
stamente! Come possono fidarsi 
di un partito che a parole si pre­ 
senta antidemocratico ma nei fat­ 
ti agisce facendo leva sui mecca- · 
nismi della proprietà borghese 
e della sua difesa? Come ci si pub 
fidare di comunisti che starnpa­ 
no in venti lingue diverse i loro 
giornali, dalle cui colonne si al­ 
za la critica più ferma non solo 
alla società borghese e al capita­ 
lismo ma a tutte le varianti - 
peggiori se ammantate di rivolu­ 
zionarismo - dell'opportunismo 
e che nei fatti della prassi quoti­ 
diana vanno in direzione esatta­ 
mente opposta? 
Si ha un bel deridere partiti e 

gruppuscoli dell 'estrema sinistra, 
o i «cugini» che si rifanno aile 
stesse origini programmatiche e 
politiche, per la loro incoerenza 
nell'azione pratica e nell'organiz­ 
zazione interna: non si è lontani 
da loro quando si usano nella 
lotta politica interna mezzi de­ 
gni solo dei bottegai! 
La situazione sociale e il perio­ 

do storico in cui l'ex «partito 
comunista internazionale pro­ 
gramma comunista» è aiunto al­ 
la sua crisi esplosiva ha segnato 
la fine di un ciclo anche per l'or­ 
ganizzazione di partito per corne 
si è sviluppata in tutto il decen­ 
nio precedente. Ciè che il nuovo 
«programma comunista» non am­ 
mette è che quel ciclo è finito 
non con una «Ierita» ma con la 
morte dcll'organizzazione fisica 
di militanti che si chiarnava par­ 
tito comunista internazionale, e 
che un'altra organizzazione di 
oartito andava formata. Ciè che 
il nuovo «programma comunista» 
non ammette è che, corne nel 
1952, i compagni chc riuscivano 
a resistcre alla scissione e alla 
liquidazione del partito doveva­ 
no riunirsi t ri-unlrsi, unirsi nuo­ 
vamen te) su lia base di un bilan- 

cio decisivo sulla crisi del parti­ 
to e di un lavoro collettivo di 
riacquisizione teorica e politica 
del marxismo rivoluzionario e 
delle esperienze di lotta politica 
e immediata della corrente della 
Sinistra comunista alla quale in 
particolare ci si ricollega. Il 
nuovo «programma cornunista» 
è sempre stato convinto di non 
dover imparare niente dalla «gra­ 
vissima crisi» del 1982-84, di non 
dover accettare la sfida Ianciata 
non solo dagli avvenimenti nel 
mondo, ma anche e soprattutto 
dagli avvenimenti all'interno del­ 
l'organizzazione di partito. Ed è 
con questa cieca superbia che 
dallo scoppio della crisi in poi 
coloro che formeranno il nuovo 
«programma comunista» hanno 
voltato le spalle a tutti i cornpa­ 
gni in ltalia e all'estero, isolati 
disorientati e in cerca di chia­ 
rezza e spiegazioni, rifugiandosi 
nel comodo recinto di casa in at­ 
tesa che torni il bel tempo ... 
Oggi, coloro che ieri hanno ab­ 

bandonato alle prime difficoltà il 
terreno della lotta politica, colo­ 
ro che hanno preferito rivolgersi 
al tribunale borghese per pren­ 
dersi in mano il giornale ( ma se 
il proprietario legale del giornale 
non fosse stato d'accordo con 
loro, che avrebbero fatto?), co­ 
loro che hanno abbandonato alla 
sorte i compagni disorientati non 
solo in ltalia ma anche all'estero, 
coloro che hanno «teorizzato» 
che prima dovevano rafforzarsi 
a casa loro e poi si sarebbero re­ 
si disponibili per i compagni al­ 
l'estero che avrebbero resistito 
fino allora, coloro che si preten­ 
dono i continuatori del «Partite» 
di ieri non avendo fatto nulla di 
concreto per dare a questa conti­ 
nuità organizzativa se non il pro­ 
prio nome e cognorne e un atto 
del tribunale, oggi si prendono 
il lusso di annunciare che «è l'or­ 
ganizzazione stessa a potersi fis­ 
sare corne obiettivo reale una 
ripresa delle pubblicazioni in lin­ 
gua straniera», 
Pubblicazioni che il partito a­ 

veva prodotto negli anni prece­ 
denti in quantità e che sono state 
esse stesse completamente ab­ 
bandonate nelle mani di coloro 
che avevano preso il sopravven­ 
to nella direzione del partito e 
in molte sezioni grazie al loro 
numero e al disorientamento del­ 
l'altra parte del partito. Nulla 
da parte di coloro che oggi for­ 
mano «il programma cornunlsta» 
fu tentato, magari con le legnate. 
per difendere il patrimonio di 
materiale raccolto da! partito in 
tanti anni. Se una parte di quel 
patrimonio si è salvata dalla di­ 
struzione (perché i «cornbatisti» 
questo hanno fatto poi) lo si de­ 
ve solo aile nostre pur deboli 
forze. 
Evidentemente questi compa­ 

gnl suppongono che il tempo ab­ 
bia cancellato ogni traccia di 
quanto è successo solo dieci an­ 
ni fa, che i nuovi seguaci non si 
pongano tante demande creden­ 
do loro sulla parola, e chc il no­ 
stro lavoro e la nostra esistenza 
(che nella stampa di partito so­ 
no rapprescntati dai giornali «il 
comunista» e «le prolétaire», e 
dalle riviste «programme com­ 
muniste» e «el programa cornu­ 
nista») siano del tutto indiffe­ 
renti. Ma il tempo non farà loro 
questo piacere, e noi nemmeno. 
L'onore del partito, della sua 

attività e dei suoi giornali non 
si difende in tribunalc, ma nella 
lotta politica quotidiana con me­ 
todi e mezzi di classe. Durante 
la crisi esplosiva e ncgli anni irn­ 
media tamente succcssivi fino al 
novembre 1984, noi abbiamo con­ 
tinuato a dare battaglia all'inter- 

no dell'organizzazione di partita 
in vista soprattutto di raggrup­ 
pare sulle corrette posizioni e 
sui corretti metodi pratici quan­ 
ti più compagni possibile in Ita­ 
lia e all'estero combattendo con­ 
tro l'isolamento, contro le calun­ 
nie e contro il disfattismo che si 
stava impossessando di moiti vec­ 
chi compagni. La nostra batta­ 
glia è stata a quel tempo certa­ 
mente contraddittoria, non sern­ 
pre lucida e le posizioni prese 
non sono sempre state inoppu­ 
gnabili; lo sapevamo e Io dichia­ 
ravamo apertamentc, ma i meto­ 
di usati sono sempre stati inat­ 
taccabili dagli stessi Iiquidazioni­ 
sti alla «combat»: nessun perso­ 
nalismo, nessuna manovra am­ 
ministrativa e mai e poi mai giu­ 
diziaria, nessun compromesso di 
principio o politico o tattico, 
nessun cedimento sulle basi pro­ 
grammatichc politiche e tattiche 
del partito, nessuna assunzione 
di responsabilità politica rispet­ 
to al nuovo Comitato centrale c 
agli articoli pubblicati ncl gior­ 
nale da esso dirctto. L'obiettivo, 
una volta che la tendenza alla 
«combat» aveva preso il soprav­ 
vento, rimancva quello di strap­ 
pare quanti più compagni possi­ 
bile alla sua influenza e rompere 
sui terreno politico prima che 
organizzativo. Cosa che avvenne. 

Fin da! primo numero de «il 
comunista» ne! 1985 c dai nume­ 
ri del «prolétaire» che continuo 
le pubblicazioni durante la crisi 
ma contro la· tendenza liquida­ 
zionista e contra la tendenza at­ 
tendista, abbiamo messo l'accen­ 
to sull'indispensabilità del bilan­ 
cio della crisi di partito per po­ 
ter riorganizzare le forze su basi 
non solo ornogenee ma coerenti 
con la teoria e la prassi della 
sinistra comunista. 
Lettori e seguaci del nuovo 

« programma comunista: abbia­ 
mo a disposizione i primi nume­ 
ri de «il comunista» nci quali so- 

ll nr. 1 di quesr'anno di « pro­ 
gramma comunista» pubblica un 
tra.filetto sulla «stampa interna­ 
zionale» che deve far pensare i 
lettori e i compagni che seguo­ 
no quel periodico. Li deve far ri­ 
tlettere su un punto fondamen­ 
tale: un'organizzazione politica 
che pretende di rappresentare la 
continuità organizzativa e politi­ 
ca del partito comunista interna­ 
zionale - cioè del partito chc è 
nato sulle basi programmatiche 
e sulla rivendicazione della pras­ 
si rlvoluzionaria caratteristiche 
della Sinistra Comunista - non 
puè non misurarsi, ed essere mi­ 
surata, sui terreno della corret­ 
ta applicazione dei metodi orga­ 
nizzativi che rivendica nel suo 
programma e che propaganda 
nella sua stampa e nella sua at­ 
tività pratica. 
Nel trafiletto che citiamo i let­ 

tori possono leggere che una 
«gravissima crisi del 1983-84, met­ 
tendo in pericolo la sopravviven­ 
za stessa del Partito, ha distrut­ 
to quella rete internazionale e 
snazzato via la stampa in molte 
lingue che ne era espressione c 
veicolo» rete e stampa di cui il 
partito comunista internazionale 
era dotato fino alla crisi esplosi­ 
va dell'ottobre 1982 e del succes­ 
sivo biennio. 

Il trafiletto prosegue afferrnan­ 
do che «negli ultimi dieci anni, il 
Partito è stato impegnato soprat­ 
tutto a sopravvivere, prima, e a 
ricostruirsi, poi - proprio corne, 
dopo una ferita, i tessuti impie­ 
gano del tempo per riformarsl». 
Vi è stata, quindi, una crisi che 
aveva messo in pericolo «la so­ 
pravvivenza stessa del Partite». 
partito che, prima, è sopravvis­ 
suto e, poi, si è ricostruito a suf­ 
ficienza tanto che - «una volta 
consolidata la rete organizzativa 
in Italia» - il nuovo gruppo or­ 
ganizzatosi intorno a «program­ 
ma comunista» si pone I'obietti­ 
vo di «una stampa internaziona­ 
le di Partite». 
I lettori e i compagni che se­ 

guono «programma comunista», 
saranno rimasti certo sorpresi di 
apprendere da una frase, inseri­ 
ta in una richiesta di sottoscri­ 
zione straordinaria per la stam­ 
pa, che dieci anni fa «il Partite» 
stava per scomparire dalla fac­ 
cia della terra. Di certo sono an­ 
dati a cercare i numeri di «pro­ 
gramma comunista» nei quali si 
sia parlato di quella tremenda 
crisi, nei quali vi sia stato pub­ 
blicato un bilancio approfondito 
sulle cause e sulle questioni che 
quella crisi ha sollevato. In dieci 
anni sarà stato pur prodotto un 
lavoro attraverso il quale sia pos- 
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L. 10.000 Elettoralismo L. 10.000 

il movimento di classe del pro­ 
letariato rimetterà all'ordine del 
giorno non più un parlamento o 
un governo da rinnovare, ma 
uno Stato da abbattere, un do­ 
minio - quello borghese - da 
sconfiggere e una dittatura - 
quella proletaria - da esercitare 
in funzione della rivoluzione pro­ 
letaria internazionale che aprirà 
agli uomini - non più merci, 
non più elettori - la storia della 
propria società. 

(da pag. 2) 
L. 10.000 mento proletario organizzato e 

determinato sulla via della rivo­ 
luzione comunista, siamo anche 
consapevoli che purtroppo que­ 
ste non saranno le ultime elezio­ 
ni che si terranno ma aitre car­ 
nevalate simili e, se possibile, 
peggiori seguiranno negli anni 
avvenire. Fino a quando, rnaga­ 
ri « all'improvviso » per i ciechi 
galoppini della classe dominante, 

L. 10.000 

L. 10.000 

L. 5.000 

L. 5.000 
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La formazione 
del Partita Comunista in ltalia 

(MATERIALI STORICI E DOCUMENTARI) 

PREMESSA 

Il 21 gennaio 1921 a Llvorno net teatro San Marco i delegati della 
frazione comunista del Partito Socialista Italiano, convocato al suo 
XVII Congresso, dopo il voto con cui la maggioranza respingeva Je 
condizioni stabilite al II congresso di Mosca della Internazionale Co­ 
munista, abbandonata la sala del congresso socialista dichiaravanu 
costituito il Partito Comunista d'Italia, sezione della Internazionale 
Comunista. 

A settant'anni di distanza, dopo che la Internazionale Comunista 
di Mosca, ormai rinnegati i suoi principi costitutivi, è stata dichiarata 
sciolta nel corso dell'ultima guerra mondiale, il partito che pretende 
continuare Llvorno si chiamava ufficialmente Partito Comunista Ita­ 
liano. Il nome era stato cambiato: la formula: «d'Italia», oltre a sotto­ 
lineare l'importante principio di non nazionalità che inspira il movi­ 
mento comunista, rispose espressamente alla 17a, delle 21 condizioni 
in seguito riportate. 

Tale partito ha completamente capovolto principi, politica ed 
azione, ma, per poter sostenere l'opposto e rivendicare il diritto di 
richiamarsi a Livorno, è stato costretto ad una totale falsificazione di 
quello che Livorno disse e significè. 

Oggi, 1991, tale partite, precipitando sempre più nella melma del 
democratismo borghese e imperialistico, ha deciso di cambiare ulte­ 
riormente il proprio nome in: Partito democratico della Sinistra, ab­ 
bandonando lo stesso termine « comunista » ma non per questo il 
suo ruolo di falsificazione dell'autentico movimento comunista inter­ 
nazionale ed italiano. 

Con la presente pubblicazione non intendiamo fare polemica, 
ma solo esporre fatti, documenti e testi che oramai appartengono 
alla storia e che nessuno ha la possibilità di invalidare e travisare. 

Rispondiamo cosi alla esigenza di orientamento, urgente nelle 
file del movimento comunista e proletario; in quanto, prima delle 
gravi questioni di dottrina, di indirizzo e di metodo, si ravvisa la 
~rave deficienza di esatta informazione anche nei più volonterosi e 
indipendenti dei militanti e dei compagni, purtroppo oggi ridotti ad 
una minuscola schiera. 

Il Partito Socialista Italiano 
al Congresso di Bologna 
5-8 Ottobre 1919 

BREVE RICHIAMO STORICO ALLE VICENDE DEL P.S.I. 
Dovrà essere oggetto di altra pubblicazlone la storia del movi­ 

mento socialista in Italia, dalle sue origini e fino al periodo impor­ 
tantissimo della prima guerra mondiale, e la illustrazione sia delle 
lotte del proletariato e del partita, che delle âivergenze delle tenâenze 
coi loro urti nei congressi (1). 

Come premessa alla situazione che condusse alla scissione dei 
comunisti, bastino qui questi brevissimi cenni. 

Il partita socialista italiano, seguendo i principi marxisti, al con­ 
gresso di Genova del 1892 si separb dagli anarchici, e [u sezione della 
seconda Internationale socialista. 

Nei primi anni del secolo ventesimo il partita eliminà dal suo 
seno le tendenze sindacaliste di scuola soreliana, che preconizzavano 
l'abbanâono della azione politica per concentrare tutte le attività in 
quella economica e sinâacale. In tale latta pero prevalse la tenâenza 
riformista che basava l'azlone del partita sui mezzi legalitari. 

Reagï la corrente intransigente rivoluzlonaria dei marxisti radi­ 
cali, che divenne dominante nel partita al congresso di Reggio Emilia 
nel 1912. 

Fu allontanata l'ala destra dei riformisti bissolatlani, i quali ave­ 
vano proposta la collaborazione a ministeri borghesi e monarchici, 
appoggiata la guerra libica e in seguito dovevano divenire f auto ri 
spinti âell'intervento nella guerra del 1914, a cui il grosso del partito 
si oppose con vigore. 

Nel maggio 1915 si aveva l'intervento italiano nella guerra, ma il 
partito continuo la sua lotta benchè abbanâonato dal capo della sini­ 
stra Mussolini, direttore âell'« Avanti » fino all'ottobre 1914, poi espul­ 
so. Nel seno del partita si âelinearono due correnti. I riformisti tura­ 
tiani, e con essi i più moderati degli intransigenti, pur sostenenâo la 
opposizione in Parlamento alla guerra, ne accettavano la disciplina; 
gli elementi di sinistra rivenâicarono una opposizione attiva, ed in 
principio fino al sabotaggio della guerra, anche quanâo l'esercito 
austriaco invase il territorio nazionale. Tali elementi a guerra finita, 
e quando le simpatie delle masse proletarie convergevano sul partita, 
si schierarono per la adesione alla terza Intemazionale di Mosca, 
costituita nel 1919, e soprattutto per i principi della dittatura del 
proletariato e della azlone rivoluzionaria, che trovavano opposizione 
più o meno aperta [ra i turatiani e nella corrente che si chiamè 
« massimalista ». Questa a parole era con Mosca, nel fatto non voleva 
separarsi dai primi nè conâannare ogni concezione non solo socialna­ 
zionale, ma socialdemocratica e legalitaria del movimento operaio. 

I massimalisti al congresso di Balogna 1919 fecero votare l'ade­ 
sione a Mosca, ma rifiutarono agni rottura coi riformisti ed agni loro 
esclusione dalle file del partite, ogni lotta con la loro influenza sinâa­ 
cale e parlamentare; di più solo platonicamente moâificarono il vec­ 
chio programma di Genova 1892, che anche interpretato in senso 
intransigente non risponâeva più alla impostazione rivoluzionaria, 
e tollerarono i âenigratori del programma rinnovato nelle file del 
Partita. L'aâozione integrale del programma âell'Internazionale Co­ 
munista fu invece propugnata al Congresso dagli aderenti alla Fra­ 
zione Comunista Astensionista. 

Il 1920 fu l'anno del travaglio interno del Partita Socialista, che 
vide allinearsi sulle posizioni di principlo e di tattica della Ill Inter­ 
nazionale anche gruppi e militanti singoli che a Bologna avevano 
seguito la maggioranza. 

Il contrasto fu discusso in pieno al II congresso di Mosca del 
luglio del 1920, il quale âefint le conâizloni per la entrata dei partiti 
nella Internazionale, e tutte le direttive di questa, e stabili tra gli 
altri metoâi tattici anche quello dell'impiego âell'azione parlamentare. 

Gli elementi che si raccolsero su tale terreno nel 1920 formarono 
la jrazione comunista del partita, e al congresso di Livorno, data 
la resistenza dei massimalisti alle richieste di Mosca, si staccarono 
da essi. 

Sorse cosi il nuovo partita. I testi parlano per dire quale ne fosse, 
senza possibilità di equivoco, la âottrina, la politica, la tattica. 

I. 

1. Mozione della Frazione massimalista elezionista 
( Dai Resoconto) 

Il Congresso del P.s.1; adunato in Bologna nei giorni 5-8 ottobre 
1919, riconoscendo che il programma di Genova è ormai superato 
dagli avvenimenti e dalla situazione internazionale, creata dalla crisi 
mondiale, sorta in conseguenza della guerra, proclama che la rivolu­ 
zione russa. il più fausto evento della storia del proletariato, ha creato 
la necessità, in tutti i paesi di civiltà capitalistiche, di agevolarne 
l'espansione; 
premesso poi che nessuna classe dominante ha rinunciato finora al 
proprio dispotismo se non costrettavi dalla violenza e che la classe 
sfruttatrice fa ad essa ricorso per la difesa dei propri privilegi e per 
il soffocamento dei tentativi di liberazione della classe oppressa, il 
Congresso è convinto che il proletariato dovrà ricorrere all'uso della 
violenza per la difesa contro le violenze borghesi, per la conquista 
del potere e per il consolidamento delle conquiste rivoluzionarie; 
afferma la necessità di avvisare ai mezzi di preparazione spirituale e 
tecnica; considerando poi la situazione politica attuale nei riguardi 

delle prossime elezioni, delibera di scendere in giostra sui terrenu 
elettorale e dentro gli .organismi dello Stato borghese per la più 
intensa propaganda dei princl.pi comunisti e per agevolare l'abbatti­ 
mento di detti organi della dominazione borghese. 

Informandosi infine aile considerazioni suesposte, delibera di 
modificare il programma del Partito, concretandolo nella forma 
seguente: 

PROGRAMMA 

« Considerando che nel presente ordinamento della società gli 
uomini sono divisi in due classi: da un lato i lavoratori sfruttati, 
dall'altro i capitalisti detentori e monopolizzatori delle ricchezze 
sociali; che i salariati d'ambo i sessi, d'ogni arte e condizione, forma­ 
no, per la loro dipendenza economica, il proletariato, costretto ad uno 
stato di miseria, d'inferiorità e d'oppressione; 
riconoscendo che gli attuali organismi economico-sociali, difesi dall'o­ 
dierno sistema politico, rappresentano il dominio dei monopolizza­ 
tori, delle ricchezze sociali e naturali sulla classe lavoratrice; 

che i lavoratori non potranno conseguire l'emancipazione se non 
mercè la socializzazione dei mezzi di lavoro (terre, miniere, fabbriche, 
mezzi di trasporto ecc.) e la gestione sociale della produzione; 
riconoscendo inoltre che la società capitalistica, col conseguente 
imperialismo, ha scatenato e scatenerà guerre sempre più vaste e 
micidiali; 
che solo l'instaurazione del socialismo condurrà alla pace civile ed 
economica; che lo sfacelo prodottosi in tutto il mondo civile è il 
segno evidente del fallimento che minaccia tutti i paesi, vinti e 
vincitori; 
che la manifesta incapacità della classe borghese a rimediare ai 
danni da essa prodotti, mostra corne si sia iniziato un periodo rivo­ 
luzionario di profonda trasformazione della società, che conduce 
ormai all'abbattimento violento del dominio capitalistico borghese 
e alla conquista del potere politico ed economico da parte del prole­ 
tariato; 
che gli strumenti di oppressione e di sfruttamento del dominio bor­ 
ghese (Stato, comuni e amministrazioni pubbliche) non possono in 
alcun modo trasformarsi in organismi di liberazione del proletariato; 
che a tali organi dovranno essere opposti organi nuovi proletari (Con­ 
sigli dei lavoratori, contadini e soldati, consigli dell'economia pub­ 
blica ecc.) i quali, funzionanti da prima (in dominio borghese) quali 
strumenti della violenta lotta di liberazione, divengono poi organismi 
di trasformazione sociale ed economica, e di ricostruzione del nuovo 
ordine comunista; 
che la conquista violenta del potere politico da parte dei lavoratori 
dovrà segnare il trapasso del potere stesso dalla classe borghese a 
quella proletaria, instaurando cosi il regime transitorio della dittatura 
di tutto il proletariato; 
che in tale regime di dittatura dovrà essere affrettato il periodo 
storico di trasfonnazione sociale e di realizzazione del comunismo, 
dopo di che con la scomparsa delle classi scomparirà anche ogni 
dominio di classe, ed il libero sviluppo di ciascuno sarà la condizione 
del libero sviluppo di tutti: 

DELIBERA 
1) - di informare la organizzazione del P.S.I. ai suesposti principi; 
2) - di aderire alla Terza Internazionale, organismo proletario mon­ 

diale, che tali principi propugna e difende; 
3) - di promuovere accordi con le Organizzazioni sindacali che sono 

sui terreno della lotta di classe, perché informino la loro azione 
per la più profonda realizzazione dei suesposti principi ». 

Mozione della Frazione Comunista Astensionista 
( Dai Resoconto) 

« Il XVI Congresso Nazionale del Partito Socialista Italiano di­ 
chiara che il programma costitutivo di Genova del 1892 non risponde 
più alle esigenze della vita e dell'azione del partito; 

delibera che il partito faccia parte integrante dell'Internazionale 
Comunista accettandone il programma costitutivo di Mosca ed impe­ 
gnandosi ad osservare la disciplina dei congressi internazionali co­ 
munisti; 

dichiara incompatibile la presenza ne! partito di coloro che pro­ 
clamano la possibilità del'emancipazione del proletariato nell'ambito 
del regime democratico e ripudiano il metodo della lotta armata 
contro la borghesia per la instaurazione della dittatura proletaria; 

delibera che il partito assuma il nome di PARTITO COMUNISTA 
e adotti il programma che segue, nel quale, sulla base delle dottrine 
fondamentali bandite nel Manifesto dei Comunisti nel 1848, e delle 
direttive politiche sulle quali procedono le rivoluzioni contemporanee, 
sono prospettati gli sviluppi storici del trapasso dal presente ordine 
sociale a quello cornunista, ed è stabilito il compito del partito nelle 
diverse fasi di tale processo (2); 

delibera che il partito si astenga dalle lotte elettorali intervenendo 
nei comizi a propagandare le ragioni di tale suo atteggiamento, ed 
impegna tutti gli organi e le forze del partito all'opera: 

a) di precisare e diffondere nella classe operaia la consapevolezza 
storica della necessaria realizzazione integrale del programma comu­ 
nista; 

b) di alles tire gli organi proletari e i mezzi pratici di azione e di 
lotta necessari al raggiungimento di tutti i suoi successivi caposaldi 
programmatici ». 

2. 

3. Esito della votazione 
( dall'Almanacco Socialista • 1920) 

Hanno votato 1418 sezioni rappresentanti 66.708 soci. 
Per l'o. d. g. Serrati, mass. elezionista: sez. 1012, voti 48.411 
Per l'o. d. g. Lazzari, mass. unitario: sez. 339, voti 14.880 
Per l'o. d. g. Bordiga, mass. astensionista: sez. 67, voti 3.417 
I destri bloccarono sulla mozione Lazzari. 

Deliberazione della Frazione Astensionista 
dopo il voto 8 ottobre 1919 

(Dai Soviet del 20 ottobre 1919) 
(Dopo il voto favorevole, con grande maggioranza, alla tendenza 
Serrati, la frazione adottè con voto unanime il seguente deliberato): 

I delegati al XVI Congresso Nazionale Socialista aderenti alla 
frazione Comunista Astensionista: 

visto il deliberato col quale la grande maggioranza del Congresso 
ha adottato la tattica elezionista e riconfermando il loro punto di 
vista secondo il quale una simile tattica contraddice al programma 
massimalista, ai metodi della Terza Internazionale ed alla prepara­ 
zione dell'azione rivoluzionaria del proletariato italiano; e che 
è inevitabile una netta separazione tra i seguaci del metodo social­ 
democratico e quelli del metodo comunista; 

deliberato di proporre aile Sezioni da loro rappresentate di rima­ 
nere ne! seno del Partito Socialista Italiano rinunciando per disci­ 
plina ad agitare nella massa la propaganda dell'astensione elettorale; 

dichiarano costituita la Frazione Comunista Astensionista nel 
partito, invitando tutte le sezioni ed i gruppi che ne condividono il 
programma presentato al congresso a farvi adesione. 

Passano a discutere sulle funzioni e sui compito che la frazione 
dovrà esplicare (3). 

4. 

Il secondo Congresso dell'Internazionale 
Comunista ( Luglio-Agosto 1920) 

1. Conclusione del discorso di Zinovief 
(Seduta inaugurale, 17 luglio 1920) 

II. 

(dal Resoconto stenografi.co) 
Compagni, giunto alla fine del mio discorso, vi rlcordo che tra 

qualche mese ricorre il cinquantenario della prima grande insurre­ 
rione degli operai europel, cite mostri il nostro cammino a noi comu­ 
nisti. Voglio alludere alla Comune di Parigi, voglio alluâere a quell' 
eroica rivolta dei proletari parigini che, malgrado tutte le loro âebo­ 
tezze e i loro errorl (noi cercheremo di evitarli}, hanno scritto a 
lettere d'oro una pagina gloriosa nella storia del proletariato interna­ 
zionale ed hanno indicato la strada da seguire a milionl di lavoratori. 

Compagni, io mi permetto di augurare che nel primo giorno del 
cinquantenario della Grande Comune, nol possiamo salutare in Fran­ 
cia una Repubblica Francese dei Soviet (uragano di applausi). 

Compagni, in un articolo scritto subito .dopo il Congresso Costi­ 
tuente dell'Internazionale Comunlsta sotto il titolo « Prospettlve di 
Rivoluzlone lnternazlonale », mi accadde di dire, in un momento di 
entusiasrno, che forse non ci sarebbe occorso plù di un anno per 
âimenticare che la lotta per il potere dei Soviet avesse mai avuto 
luogo in Europa, poichè, in quel momento, questa lotta sarebbe stata 
terminata nel nostro continente ed iniziata negli altri. 

Un pro/essore borghese tedesco ha esumata questa frase, ed 
ultimamente ho avuto l'occaslone di leggere un articolo in cui la cita­ 
va per âimostrare che « il principio sovietico non è prossimo a trlon­ 
[are, a quel che sembra, in Europa ». 

Possiamo tranquillamente rispondere a questo signore: puô âarsi 
che voi abbiate raglone, pub darsi che noi ci siamo lasciati traspor­ 
tare e che in efietti non occorra un anno, ma due, ,na tre, perché 
l'Europa intera abbia il potere dei Soviet, ma se voi stesso siete cosi 
modesto che un rinvio di un anno o due vi riempie di gioia noi possia­ 
mo f elicitarvi di tan ta modestia eâ esprimere quanta a noi la certezza 
che, qualche anno prima o qualche anno dopo - noi sapremo avere 
ancora pazienza - noi l'avremo, la REPUBBLICA INTERNAZ/0- 
NALE dei SOVIET sotto l'egida della nostra III. Internationale. 

Viva la classe operaia di tutti i paesi! 
Viva l'Internationale Comunistal (applausi prolungati). 

2. Conclusione del discorso di Lenin 
(Seduta inaugurale, 17 luglio 1920) 

La proposizione che lo sfruttato deve insorgere contro lo sirut­ 
tatore e [ormare i Soviet non è troppo complicata. 

Dopa la nostra esperienza di due anni e mezza di Repubblica 
Sovietista in Russia, dopo il I Congresso della Ill Intemazionale, 
essa âiviene accessibile a centinaia di milioni di oppressi e di sirut­ 
tati nel monda intero. Anche se noi siamo oggi in Russia costretti 
spesso a consentire a compromessi e a restare nell'attesa, essendo 
più deboli degli imperialisti internazionali, noi sapplamo tuttavia di 
difendere gli interessi di ima massa che rappresenta un millardo e 
un quarto di popolazione. Noi siamo ancora imbarazzati da preglu­ 
âizi e da una ignoranza che ogni giorno di più appartiene al passato. 
Ma più nol avanziamo meglio comprenâiamo che âiiendiamo di fatto 
questo settanta per cento della popolazlone del monda, questa enorme 
massa di lavoratori e di sfruttati. Possiamo dirlo con fierezza; al 
tempo del nostro I. Congresso non eravamo che dei propagandisti, 
non [acevamo che lanciare al proletariato del monda intero le idee 
[ondamentali, l'appello al combattimento, e ci chieâevamo soltanto 
quali fossero gli uomini capaci di seguire la nostra strada. Oggi vi è 

dovunque un proletariato avanzato. Dovunque, sebbene essi siano 
moite volte male organizzati, vi sono eserciti proletari, e, se i nostri 
compagnl di tutti i paesi possono oggi aiutarci a for marne un esercito 
solo, nulla potrà più impeâirci di completare l'opera nostra. Quest' 
opera è quella della rivoluzione proletaria universale, della [ondazione 
della REPU BBL/CA DEI SOVIET DEL MONDO (uragano di applausi). 

Condizioni di ammissione all' lnternazionale 
Comunista, adottate il 30 luglio 1920 

( dalla raccolta delle Risoluzioni) 
Il primo Congresso dell'Intcrnazionale Comunista non aveva 

posto condizioni precise per l'ammissione nella Terza Internazionale. 
Fino al momento della convocazione del Primo congresso, nella mag­ 
gior parte dei paesi esistevano soltanto tendenze e gruppi Comunisti. 

Il secondo Congresso dell'Internazionale Comunista si raduna in 
ben aitre condizioni. Nella maggior parte dei paesi vi sono, attual­ 
mente, non soltanto correnti e tendenze comuniste, ma Partiti e Or­ 
ganizzazioni Comunistiche. 

Spesso si rivolgono ora alla Internazionale Comunista Partiti e 
gruppi che, ancor poco tempo fa, appartenevano alla Seconda Inter­ 
nazionale, e ora vogliono entrare nella Terza Internazionale, ma in 
realtà non sono ancora divenuti comunisti. La Seconda Internazionale 
è definitivamente distrutta. I Partiti intermedi e i Gruppi del «Cen­ 
tro», i quali vedono corne alla Seconda Internazionale manchi ormai 
qualsiasi probabilità di vita, tentano di appoggiarsi alla lnternazio­ 
nale Comunista, che sta diventando sempre più forte. Essi sperano 
perè di scrbare, anche nell'avvenire, una tale « autonomia » che garan­ 
tisca loro la possibilità di attuare la loro antica politica opportuni­ 
stica o «centrista». 

In certa quai maniera la Internazionale Comunista è ora di moda. 
Il desiderio di alcuni gruppi dirigenti del «Centre» di entrare nella 
Terza lnternazionale è una indiretta conferma che l'Internazionale 
Comunista si è conquistata le simpatie della stragrande rnaggioranza 
degli operai coscienti di classe di tutto il mondo, e che essa è una 
potenza, la quale cresce di giorno in giorno sempre più. 

L'Internazionale Comunista è minacciata da! pericolo di essere 
inquinata da elementi vacillanti e indecisi che non si sono ancora 
definitivamente liberati dalla ideologia della Seconda Internazionale. 

Oltre a ciè in alcuni grandi partiti (ltalia, Svezia, Norvegia, Jugo­ 
slavia ecc ... ) la cui maggioranza sta sui terreno del Comunismo, è ri­ 
masta fino al giorno d'oggi una notevole ala riformista e socialpaci­ 
fista, che aspetta soltanto di risollevare il capo e cominciare il sabo­ 
taggio attivo della rivoluzione proletaria, aiutando cos} la borghesia 
e la Seconda lnternazionale. 

Nessun comunista deve dimenticare gli ammaestramenti della 
Repubblica sovietista ungherese. 

Il proletario ungherese ha pagato ben cara la fusione dei Comuni­ 
sti ungheresi coi cosidetti social-democratici di «sinistra ». 

Per conseguenza il Secondo Congresso della Internazionale Comu­ 
nista ritiene necessario fissare con la massima precisione le condizioni 
per l'ammissione di nuovi partiti, e ricordare a quei partiti, che già 
fanno parte dell'Internazionale Cornunista, i doveri a loro imposti. 

Il Secondo Congresso dell'Internazionale Comunista pone le se­ 
guenti condizioni per l'appartenenza alla Internazionale Comunista: 

1. - Tutta quanta l'agitazione e la propaganda deve avere un 
carattere realmente comunista e corrispondente al programma e ai 
deliberati della Terza Internazionale. Tutti gli organi della starnpa 
del Partito debbono essere diretti da Comunisti fidati, i quali abbiano 
dimostrato la loro devozione alla causa del proletariato. Della ditta­ 
tura del proletariato non si deve parlare semplicemente corne di una 
banale formula imparata a rnemoria, ma essa deve essere cos} pro­ 
pagandata che ogni semplice operaio, operaia, soldato, contadino ne 
comprenda la necessità dai fatti della vita quotidiana sistematica­ 
mente osservati e giorno per giorno sfruttati dalla nostra starnpa. 

La stampa periodica e non periodica e tutte le imprese editrici 
del Partito debbono essere cornpletamente sottoposte alla direzione 
del Partito, senza preoccuparsi se, in quel dato istante, il Partito nella 
sua collettività sia legale o illegale. E' inammissibile che le Case Edi­ 
trici abusino della loro autonomia e facciano una politica che non 
corrisponde pienamente alla politica del Partito. . 

Nelle colonne dei giornali, nei comizi popolari, nei sindacati, 
nelle cooperative di consumo, dovunque i seguaci della Terza Interna­ 
zionale riescano ad entrare, è necessario bollare a fuoco sistematica­ 
mente non solo la borghesia, ma anche i suoi comp!ici, i riformisti 
di ogni sfumatura. 

3. 

( continua a pag. 11 ! 
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2. - Oualunque organizzazione voglia unirsi alla Internazionale 
Comunista, deve regolarmente e sistematicamente allontanare da 
tutti i posti più o meno responsabili del movimento rivoluzionario 
(organizzazioni del partito, redazioni, sindacati, gruppi parlamentari, 
cooperative. amministrazioni comunali) i riformisti e i centristi, 
sostituendoli con provetti comunisti, senza preoccuparsi se, special­ 
mente in principio, al posto di «esperti» opportunisti subentrano 
semplici operai provenienti dalla massa. 

3 .. In quasi tutti i paesi d'Europa e d'America la lotta di classe 
entra nella fase di lotta civile. In siffatte condizioni i comunisti non 
possono avere fiducia nella legalità borghese. Essi sono obbligati a 
creare dappertutto un apparato di organizzazione parallelo e illegale 
che. ne! momento decisivo, aiuti il Partito a compiere il suo dovere 
verso la rivoluzione. In tutti i Paesi nei quali, in seguito allo stato 
di assedio e aile leggi eccezionali, i Comunisti non hanno la possibi­ 
lità di fare legalrnente tutto il loro lavoro, è assolutamente necessario 
combinare l'attività legale con quella illegale. 

4 .. II dovere di diffondere le idee comuniste include implicita­ 
mente in sè il dovere di una energica, sistematica propaganda nell'e­ 
sercito. 

Dove questa agitazione è ostacolata da leggi eccezionali, bisogna 
farla per vie illegali. La rinuncia a un tale lavoro equivarrebbe a un 
tradimento del dovere rivoluzionario e sarebbe incompatibile con 
l'appartenenza alla Terza Internazionale. 

S .. E' necessaria una agitazione sistematica e regolare nelle 
campagne. La classe operaia non puè vincere, se non ha dietro di sè 
i proletari rurali o almeno una parte dei contadini più poveri, e se 
non si è assicurata, con la sua politica, la neutralità di una parte 
della restante popolazione rurale. Il lavoro comunista nelle campagne 
ha ora un'importanza preminente. Esso deve essere fatto precipua­ 
mente con l'aiuto degli operai rivoluzionari e comunisti della città 
e della campagna, che hanno connessioni con la campagna. La rinun­ 
cia a questo lavoro o l'affidarlo a mani malfidate o mezzo riformiste 
equivale a una rinuncia alla rivoluzione proletaria. 

6. - Qualunque Partito desideri far parte della Terza Internazio­ 
nale, è obbligato a smascherare, non soltanto l'aperto socialpatriot­ 
tismo, ma anche la insincerità e la ipocrisia del social-pacifismo: 
deve sistematicamente mostrare agli operai che, senza il rovescia­ 
mento rivoluzionario del capitalismo, nessun tribunale arbitrale 
internazionale, nessun accordo intorno alla llmitazione degli arma­ 
menti di guerra, nessun «democratico» rinnovamento della Società 
delle Nazioni sarà in grado di impedire nuove guerre imperialistiche. 

7 .. I Partiti, che desiderano appartenere alla Terza Internazio­ 
nale Comunista, sono obbligati a riconoscere la completa rottura col 
riforrnismo e con la politica del «Centro» e a propagare questa rottu­ 
ra nella più ampia cerchia politica comunista. 

L'Internazionale Comunista chiede incondizionatamente e ultima­ 
tivarnente l'effettuazione di questa rottura ne! più breve tempo possi­ 
bile. La Internazionale Comunista non puè tollerare che opportunisti 
notori, quali Turati, Kautsky, Hilferding, Hillquit, Longuet, Macdo­ 
nald, Modigliani ecc. abbiamo diritto di passare per membri della 
Terza Internazionale. Ciè avrebbe soltanto per conseguenza che la 
Terza Internazionale si assorniglierebbe alla Seconda Internazionale. 

8. - Nella questione delle Colonie e delle Nazioni oppresse è neces­ 
sario un atteggiamento particolarmente chiaro e spiccato dei Partiti 
in quei paesi la cui borghesia è in possesso di Colonie e opprime 
aitre Nazioni. Qualunque Partito desideri appartenere alla Terza 
Internazionale è obbligato a smascherare gli espedienti dei «suoi» 
imperialisti nelle Colonie, ad appoggiare non solo con le parole ma 
anche con i fatti, qualsiasi movimento irredentista nelle colonie e 
chiedere la cacciata dei suoi connazionali imperialisti da quelle Colo­ 
nie, a destare nei cuori degli operai del suo paese sentimenti vera­ 
mente fraterni per la popolazione lavoratrice delle Colonie e delle 
nazioni oppresse, a fare tra le truppe del suo paese un'agitazione 
sistematica contro ogni oppressione dei popoli coloniali. 

9 .. Qualunque Partito desideri appartenere all'Internazionale 
Comunista, deve sistematicamente e tenacemente spiegare un'atti­ 
vità comunista entro i sindacati, nei Consigli degli operai, nei Consi­ 
gli delle Aziende, nelle Cooperative di Consumo, e in tutte le organiz­ 
zazioni è necessario organizzare cellule comunistiche, che, con un 
lavoro persistente e tenace, guadagnino alla causa del Comunismo 
i sindacati, ecc. Oueste cellule sono obbligate, ne! loro lavoro quoti­ 
diano, a smascherare dappertutto il tradimento dei socialpatrioti e 
le oscillazioni dei centristi. Le cellule comunistiche debbono essere 
completamentee subordinate al Partito. 

10 .• Ogni Partito appartenente alla Internazionale Comunista è 

obbligato a svolgere una lotta tenace contro la «Internazlonale» dei 
Sindacati gialli di Amsterdam. Esso deve fare energica propaganda 
fra gli operai organizzati nei sindacati, per dimostrare la necessità 
di romperla con la Internazionale gialla di Amsterdam. Ogni Partite 
deve, con ogni mezzo, appoggiare la nascente associazione interna­ 
zionale dei Sindacati Rossi che si uniscono con la Internazionale 
Comunista. 

11. . I partiti che vogliono appartenere alla Terza Internazionale, 
sono obbligati a sottoporre a una revisione l'effettivo personale dei 
Gruppi parlamentari, ad allontanare tutti gli elementi malsicuri e 
subordinare, non solo con la parola ma coi fatti, tutti quei gruppi 
aile Direzioni dei Partiti, esigendo da ogni deputato comunista che 
egli assoggetti tutta quanta la sua attività agli interessi di una propa­ 
ganda e di una agitazione realmente rivoluzionarie. 

12. · I partiti appartenenti alla Internazionale Comunista debbo­ 
no essere costruiti sulla base del Centralismo democratico. Nell'attua­ 
le epoca dell'acuita guerra civile il Partito Comunista sarà in grado 
di fare il suo dovere soltanto se è organizzato nel modo il più possi­ 
bile centralista, se domina in esso una ferrea disciplina, e se la sua 
direzione centrale, sorretta dalla fiducia dei membri del Partito, ha 
la forza, l'autorità e le più ampie competenze. 

13. - Il Partito Comunista di quei paesi, in cui i comunisti fanno 
il loro dovere lealmente, deve, di quando in quando, procedere 
ad un «repulisti» (nuove registrazioni) dell'effettivo dell'organizza­ 
zione del Partito per epurare sistematicamente il Partito dagli ele­ 
menti piccolo-borghesi, che si sono insinuati in esso. 

14. - Qualunque Partito desideri appartenere alla lnternazionale 
Cornunista. è obbligato a dare tutto quanto il suo aiuto a ogni repub­ 
blica sovietista nella sua lotta contro le forze controrivoluzionarie. I 
partiti comunisti debbono svolgere una chiara propaganda per irnpe­ 
dire il trasporto di munizioni di guerra ai nemici delle Repubbliche 
Sovietiche; oltre a ciè debbono, con ogni mezzo, legalmente o illégal­ 
mente, fare propaganda ecc. fra le truppe mandate a strangolare le 
Repubbliche Operaie. 

15. - I partiti che fin d'ora hanno conservato i loro antichi pro­ 
grammi socialisti, sono ora obbligati a rnutare, ne! più breve tempo 
possibile, questi programmi e ad elaborare - in modo rispondente 
alle condizioni speciali del paese - un nuovo programma comunista 
nel senso dei deliberati della Internazionale Comunista. Per regola 
il programma di ogni partito appartenente alla Internazionale Cornu­ 
nista deve essere confermato da! Congresso dell'Internazionale Cornu­ 
nista o dal suo Comitato Esecutivo. Oualora il programma di un 
partito non venga confermato da! Comitato Esecutivo della Interna­ 
zionale Comunista, il Partito in discorso ha il diritto di appellarsi al 
Congresso dell'Internazionale Comunista. 

16. · Tutti i deliberati dei Congressi dell'Internazionale Comuni­ 
sta, corne pure i deliberati del suo Comitato Esecutivo, sono irnpe­ 
gnativi per tutti i Partiti appartenenti alla Internazionale Comunista. 

L'Internazionale Comunista, che agisce fra le condizioni della più 
asnra guerra civile, deve essere costruita in maniera di gran lunga 
più centralizzata di quel che fosse la Seconda Internazionale. Com'è 
naturale perè la Internazionale comunista, e il suo Comitato Esecu­ 
tivo debbono, nella loro attività cornplessiva, tener conto delle diver­ 
se condizioni fra cui sono costretti a lavorare ed a combattere i sin­ 
goli partiti e debbono prendere deliberazioni di validità generale 
soltanto in quelle questioni in cui simili deliberazioni siano possibili. 

17. · Conforme a cio tutti i partiti, che vogliono appartenere alla 
Internazionale comunista, debbono cambiare il loro nome. Qualunque 
partito voglia appartenere alla Internazionale Comunista, deve por­ 
tare il nome: PARTITO COMUNISTA del paese cosï e cosl (Sezione 
della Terza Internazionale). La questione del nome non è soltanto 
questione formale, ma questione politica di grande importanza. L'In­ 
ternazionale Comunista ha dichiarato la guerra a tutto il mondo 
borghese e a tutti i partiti social-dernocratici gialli. E' necessario che 

a ogni semplice lavoratore sia chiara la differenza tra i Partiti Cornu­ 
nisti e gli antichi partiti ufficiali «Socialdemocratici» e «Socialisti» 
che hanno tra'dito la bandiera della classe operaia. 

18. · Tutti gli organi direttivi della stampa dei partiti di tutti i 
paesi sono obbligati a pubblicare tutti gli importanti documenti uffi­ 
ciali del Comitato Esecutivo dell'Internazionale Comunista. 

19. - Tutti i partiti che appartengono all'Internazionale comunista 
o hanno fatto domanda di entrarvi, sono obbligati a convocare al 
più presto possibile e al più tardi quattro mesi dopo il Secondo Con­ 
gresso dell'Internazionale Comunista un congresso straordjnario, 
per esaminare tutte queste condizioni. Le direzioni centrali dei par­ 
titi debbono aver cura che le deliberazioni del Seconda Congresso 
dell'Internazionale comunista siano rese note a tutte le organizza­ 
zioni locali. 

20. · Quei partiti che vogliono entrare nella Terza Internazionale, 
ma che finora non hanno radicalmente cambiata la loro tattica, deb­ 
bono, prima di entrare nella Terza Internazionale provvedere perché 
non meno dei due terzi della loro Direzione e di tutte le più impor­ 
tanti istituzioni centrali si compongano di compagni, che, prima an­ 
cora del Secondo congresso dell'lnternazionale comunista, si erano 
pubblicamente e chiaramente pronunciati in favore dell'entrata del 
Partito nella Terza Internazionale. 

Eccezioni sono ammissibili previo consenso del Comitato Ese­ 
cutivo dell'Internazionale Comunista. Il Comitato Esecutivo dell'In­ 
ternazionale Comunista ha il diritto di fare eccezioni anche per i 
rappresentanti della tendenza centrista nominati al punto 7. 

21. · Quei membri del partito che respingono per principio le 
condizioni e le tesi formulate dall'Internazionale Comunista debbono 
essere espulsi da! Partito. 

Lo stesso vale specialmente per i delegati al congresso straordi­ 
nario (4). 

4. Passi di risoluzioni notevoli o relative all' Italia 
DALLO STATUTO DELL'INTERNAZIONALE 

Ricordati della guerra imperialistlcal 
Ecco la prima parola che l'Internazlonale Comunista rivolge ad 

ogni lavoratore, qualunque ne sla l'origine e la Zingua. 
Ricordati che, per il fatto stesso dell'esistenza del regime capita­ 

listico, un pugno â'imperialisti ha avuto, âurante quattro lunghi anni, 
la possibilità di costringere i lavoratori di ogni paese a sgozzarsi tra 
di loro! 

Ricordati che la guerra borghese ha immerso l'Europa e il mondo 
intero nella carestia e nell'indigenzal 

Ricordati che senza l'abbattimento del capitalismo la ripetizione 
di queste guerre criminali non ë solo possibile, ma inevitabilel 

L'Internazionale Comunlsta si dà come scopo la lotta armata 
per rovesciare la borghesia internationale, e la creazlone della Repub­ 
blica Internalonale dei Soviet, prima tappa sulla strada della com­ 
pleta soppresslone di ogni sistema di governo. 

L'Internationale Comunista consiâera la âittatura del proleta­ 
riato corne unico mezzo disponibile per strappare l'umanità agli or­ 
rori del capitalismo. 

E l'lnternazionale Comunlsta considera il potere dei Soviet corne 
la forma di dittatura proletaria che la storia impone. 

La guerra imperialista ha creato un legame particolarmente 
stretto tra il âestino dei lavoratori di un paese e quello del proleta­ 
riato di tutti gli altri paesi. 

La guerra imperialista ha coniermato una volta di più la verità 
di quanto era scritto nello statuto della Prima Internationale: l'eman­ 
cipazione dei lavoratori non è un compito locale nè nationale, ma 
invece un compito sociale e internazionale. 

)::()::():( 
Art. 1 . La nuova Associazlone Internationale dei Lavoratori è 

[onâata allo scopo di organizzare un'azlone â'insieme dei lavoratori 
dei âiversi paesi tendente ad un solo e medesimo fine: il rovescia­ 
mento del capitalismo, l'instauratlone della âittatura del proletariato 
e di una repubblica internationale dei Soviet, che permetteranno di 
abolire completamente le classi e di realizzare il soclalismo, primo 
grado della società comunista. 

Art. 2 • La nuova Associazione [nternazionale dei Lavoratori 
aâotta il nome di Internazionale Comunista. 

Art. 3 - Tutti i partiti e organizzazloni affiliati all'Internazionale 
Comunista portano il nome di: Partito Comunista del tale o tal'altro 
paese (Sezione âell'Internazionale Comunista), 
DALLE TESI SUI COMPITI PRINCIPALI DELL'INTERNAZIONALE 

Tesi 11. • ... L'appoggio più completo del partita comunista e dei 
proletariato â'avanguarâia ë particolarmente necessario verso ogni 
movimento di sciopero ampio, violento, considerevole, il solo che sia 
in grado sotto l'oppressione del capitale di risvegliare veramente, di 
scuotere e di organizzare le masse, di lnspirare loro una fiducia piena 
ed intiera nella [unzione dirigente del proletariato rlvolurionario, 
Senza una simile preparazlone non è possibile alcuna âittatura del 
proletariato; e gli uomini capaci di prenâere posizlone contra gli 
scioperi corne lo fanno Kautsky in Germania e Turati in Italia, non 
devono essere tollerati nei partiti che si richlamano alla Terza Inter­ 
nazionale. Lo stesso riguarâa sicuramente ancor più quei capi parla­ 
mentari e sindacali che ad ogni istante tradiscono gli operai, perché 
col mezzo dello sciopero insegnano loro il rif ormismo e non la rivolu­ 
zione ( esempi Jouhaux in Francia, Gompers in America, G.H. Thomas 
in Jnghilterra). 

Tesi 15 .• Punto 7. - Gli iscritti al partito che respingono le candi­ 
zioni e le tesi stabilite âall'Internazionale Comunista devono essere 
esclusi dal partito. 

Tesi 17 .• Per ciô che riguarda il Partita Socialista Italiano, il Se­ 
condo Congresso della Terza Internationale, riconoscendo che la re­ 
visione del programma votata l'anno scorso da questo partita nel 
suo congresso di Bologna segna una tappa importante nella sua 
trasjormazione verso il Comunlsmo, e che le tesi presentate dalla 
sezlone di Torino al Consiglio Nazionale del Partita pubblicate dal 
giornale l'Ordine Nuovo dell'otto maggio /920 corrispondono a tutti 
i principi fondamentali della Terza Internazlonale, prega, il Partita 
Socialista Jtaliano di esaminare nel prossimo congresso, che âev'es­ 
sere convocato in [orza degli statuti del partito e delle âisposizioni 
generali sull'ammisslone alla Terza Internationale, le dette âisposi­ 
zioni e tulle le âecisioni dei due congressi âell'Internazionale Cornu­ 
nista, specie al riguarâo del gruppo parlamentare, dei sinâacati, e 
degli elementi non comunisti del Partito. 

DALLE TESI SUL PARLAMENTARISMO (5) 
Nelle attuali conâizioni, caratterizzate dallo scatenarsi âell'impe­ 

rialismo, il parlamento è âivenuto uno strumento di menwgna, di 
frode, di violenza, di distruzione, di atti di brigantaggio, opera del!' 
imperialismo. Le riforme parlamentari, mancantl di ogni contenuto 
di contlnuità e stabilità e concepite senza piano d'lnsieme, hanno 
persa ogni importanza pratica per le masse lavoratrici. 

I parlamenti borghesi, che costituiscono uno degli apparati 
principali della macchina governativa, non possono essere conqui­ 
stati dal proletariato più che non lo sia in generale lo stato borghese. 
Il compito del proletariato consiste nel far saltare la macchina gover­ 
nativa della borghesia, nel âistruggerla insieme alle istituzionl parla­ 
mentari, siano esse quelle delle repubbliche o quelle delle monarchie 
costituzionali. 

Il comunismo si rifiuta dunque di vedere nel parlamentarismo 
una delle forme della società [utura; si rifiuta di vedervi la forma 
della dittatura di classe del proletariato, nega la possibilità della con­ 
quista stabile dei parlamenti, si dà corne scopo, l'abolizione del par­ 
lamentarismo. Non puè dunque esser questione della utilizzazione 
degli istituti borghesi di governo, che in vista della loro distruzione. 
E' âunque in questo senso ed unicamente in questo senso che la 
questione puô essere posta. 

DAL MANIFESTO «IL MONDO CAPITALISTA E 
L'INTERNAZIONALE COMUNISTA» 

L'Internationale Comunista ha fatto propria la causa della Rus­ 
sia sovietica. 

Il proletariato internazionale non rimetterà la spada nel fodero 
che quando la Russia sovietica sarà divenuta uno degli anelli della 
catena di una [ederazione di repubbliche sovietiche che abbracci 
tutto il mondo. 

La guerra civile è messa all'ordlne del giorno nel monde intero. 
La consegna è: «Il potere ai Soviet». 

ln Italia ove la borghesia riconosce [rancameute che lu sorte del 
paese si trova ormai in fin dei conti tra le manl del Partita Socla­ 
lista, la politica âell'ala destra rappresentata da Turati si siorza di 
far rientrare il torrente della rivoluzione proletaria tra gli arglnl delle 
riforme palamentari. E' in questo sabotaggio interna cite risiede oggi 
il più grave dei pericoli. 

Proletari d'Italia, pensate all'Ungheria il cui ese111pio è e11cratu 
nella storia per ricordare sventuramente che nella Lotta per il potere, 
corne durante l'esercizio del potere, il proletariato deve restare intre­ 
pido, respingere tutti gli elementi equivoci, e fare spietatamente gi11- 
stizia di tutti i tentativi di tradimento. 

Operai ed operaie! 
Non vi è sulla terra che u11a sol« bandiera che mericu che 8i 

combatta e muoia sotto le sue piegl1e: è la bandiera dell'Tnternazio­ 
nale Co111unista! ( 6) 

III. La preparazione del Congresso 
di Livorno in I talia 

1. Risoluzione della Frazione Comunista 
Astensionista alla Conferenza di Firenze ( 1) 

( dal Soviet del 16-5-1920) 
La Conferenza Nazionale della Frazione Comunista Astcnsionista 

del Partito Socialista Italiano, adunata a Firenze 1'8-9 maggio 1920 (7), 
udita la relazione del Comitato Centrale e le comunicazioni dei 

rappresentanti della Direzione del Partito, delle frazioni affini e della 
Federazione Giovanile; in seguito al più largo dibattito sulla situa­ 
zione politica Italiana e sull'indirizzo del P.S.I. dichiara che il partito, 
per la sua attuale costituzione e funzione, non è assolutamente in 
grado di porsi alla testa della Rivoluzione Prolctaria e che le sue 
molteplici deficienze dipendono: dalla presenza in esso di una ten­ 
denza riformista che inevitabilmente, nella fase decisiva della lotta 
di classe, prenderà posizione controrivoluzionaria; e dalla concilia­ 
zione di un verbalismo programmatico comunista con la pratica op­ 
portunista del socialismo tradizionale nell 'azione politica ed eco­ 
nomica; 

afferma altresl che l'adesione del P.S. 
alla III Internazionale non puà essere ritenuta regolare appunto 

perché viene da esso tollerata la presenza di chi nega i principi della 
Internazionale Comunista, apertamente diffamandoli, o, pcggio, spccu­ 
lando demagogicamente su di essi a scopo di conquiste elettorali; 

e ritenuto che il vero strumento della lotta rivoluzionaria del 
proletariato è il Partito Politico di classe, fondato sulla dottrina mar­ 
xista e sulla esperienza storica del processo rivoluzionario comunista 
in atto ne! mondo contemporaneo e già vittorioso nella Russia dei 
Soviet; 

delibera di consacrare tutte le proprie forze alla costituzione in 
Italia del Partito Comunista, sezione della III Internazionale, afîer­ 
mando che in questo Partita, come ne! seno della Internazionale 
medesima, la frazione sosterrà la incompatibilità della partecipazione 
elettorale ad organismi rappresentativi borghesi coi principi e i me­ 
todi comunisti ed augurando che anche gli altri elementi del Partito 
attuale che sono strettamente comunisti si porranno sui terreno del 
nuovo partito e si convinceranno inoltre che la selezione non potrà 
seriamente farsi se non attraverso l'abbandono di quei metodi di 
azione politica che li accomunano oggi praticamente ai social-de­ 
mocratici; 

dà mandato al Comitato Centrale: 
1) di preparare - tenendo presente il programma prescntato a 

Bologna dalla Frazione Comunista e l'indirizzo sostenuto dall'organo 
della Frazione nella discussione sui più importanti problemi attuali 
di metodo e di tattica comunistica - il programma del nuovo partita 
e i suoi statuti; 

2) di intensificare i rapporti internazionali allo scopo di costituire 
la frazione antielezionista ne! seno della Internazionale Comunista 
e di sostenere ne! prossimo Congresso Internazionalc le direttivc 
della Frazione, chiedendo inoltre che vengano presi provvedimenti 
per risolvere l'anormale situazione del Partito Socialista ltaliano; 

. 3) di convocare immediatamente dopo tale congresso Internazio­ 
nale il Congresso Costituente del Partito Comunista invitando ad 
aderirvi tutti i gruppi che sono sui terreno del programma comunista 
dentro e fuori da! P.S.I.; 

4) di riassumere in efficaci e chi are tesi le posizioni di principio 
e di tattica della frazione diffondendole ampiamente in Italia e 
all'estero. 

(1 • continua) 

Pubblicazioni in lingua francese 
disponibili 

Programme Communiste 
(Numeri arretrati) 

• L'abbonamento a 4 numeri, a partire da! n. 89 è di L. 20.000 
- Dai n. 1 al n. 5 compreso 
- Dai n. 6 al n. 88 compreso 

(salvo i nn. 69-70, 72, 73) 
- I nn. 69-70, 72, 73 
• Se fotocopiati, il costo è il seguente: 
- Dai n. 6 al n. 87 
- I nn. 69-70, 72, 73 
- Il n. 88 
Serie « i testi del 
Partito Comunista lnternazionale »: 

L. 10.000 cad. 

L. 5.000 cad. 
L. 6.000 cad. 

L. 2.000 cad. 
L. 3.000 cad. 
L. 2.500 cad. 

1. Communisme et fascisme 
2. Parti et classe 
3. Le principe démocratique 
4. Eléments d'orientation marxiste 
5. La « Maladif' infantile », condamnation des futurs 

renégats (sur la brauchure de Lénin « La maladie 
infantile du communisme) 

6. Force, violence, dictature dans la lutte de classe 
7. Défense de la continuité du programme communiste 

(les textes fondamentaux de notre courant publiés de 
1920 à nos jours) 

8. Dialogue avec Staline (la réfutation des 
staliniennes sur le socialisme en URSS) 

- Mouvements revendicatifs et socialisme 
Opuscoli « le prolétaire »: 

L. 7.000 
L. 4.000 
(esaurito) 
L. 4.000 

L. 3.000 
(esaurito) 

L. 12.000 
théories 

(in preparazione) 
L. 2.000 

1. Solidarité de classe avec les prolétaires chiliens 
2. Solidarité de classe avec les prolétaires sous l'uniforme 
3. Solidarité de classe avec les prolétaires immigrés 
4. Pour l'unité des exploités du Maghreb 
5. Question féminine et lutte de classe 
6. Socialisme prolétarien contre socialisme petit-bourgeois 
7. La grève des nettoyeurs du métro (leçon et bilan) 
8. Violence, terrorisme et lutte dt classe 
9. Elections et gouvernement de gauche, mystification 

bourgeois 
10. Postiers en lutte (la grève de 78) 
11. Auschwitz ou le grand alibi 
12. Solidarité prolétarienne contre le contrôle de 

l'immigration 
13. Le marxisme et l'Iran 
14. Foyers de travailleurs immigrés: enseignements 

de 6 ans de lutte 
15. Contre la farce electorale, pour la lutte de classe, 

pour la révolution 
16. Pour des methodes et des revendications de classe 

(Orientations pratiques d'action syndicale) 
17. De la crise de la societé bourgeois à la révolution 

communiste mondiale (Manifeste du Parti 
Communiste International, 1981) 

18. Vive la lutte des ouvriers polonais 
19. La question parlamentaire dans l'internationale 

Comunistc 

(esaurito) 
(esaurito) 
(esaurito) 
(esaurito) 
L. 2.000 
L. 3.000 
L. 2.000 
L. 2.000 

L. 2.000 
L. 3.000 
L. 3.000 

L. 3.000 
L. 3.000 

L. 3.000 

L. 2.000 

L. 3.000 

L. 4.000 
L. 4.000 

L. 4.000 ' 
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Sciopero Renault 
(da pag. 1) 
sploso sulla spinta di un'agitazione 
che attraversava diversi stabilirnenti 
del gruppo: oltre a Cléon, interru­ 
zioni del lavoro vi erano state in ot­ 
tobre a Donai e a Les Mans. Il ter­ 
reno appariva favorevole ad una e­ 
stensione del movimento a tutto il 
gruppo. Ma questa estensione non 
puè verificarsi spontaneamente, so­ 
prattutto quando la direzione pone 
i lavoratori in «disoccupazione tee­ 
nica» inviando le sospensioni a casa 
loro. Per assicurare una tale esten­ 
sione è necessario che esistano in 
precedenza contatti organizzati fra 
le diverse fabbriche; necessitano de­ 
legazioni di scioperanti, un coordi­ 
namento dei rappresentanti degli o­ 
perai in lotta, in breve un'organizza­ 
zione di lavoratori al servizio della 
lotte. 
Questo sarebbe in teoria il ruolo 

che i sindacati operai dovrebbero 
assicurare: ma è esattamente ciè che 
si rifiutano di fare. D'altro canto, 
per corne sono stati accolti gll ap­ 
pelli alla solidarietà in certi stabili­ 
men•i della regione, testimonia il 
fatto che le rivendicazioni degli ope­ 
rai della Renault-Cléon sono quelle 
di tutti i lavoratori. Il quotidiano 
padronale «les Echos» (29.10.91) ne 
ha parlato con Inquîerudine: «Se 
per avventura la direzione cedesse 
alla rivendicazione degli scioperanti 
ed accettasse, corne essi esigono, di 
rinegoziare i salari del 1991 ( ... ), da­ 
rebbe in realtà la stura aile richie­ 
ste di revisione degli accordi sotto­ 
scritti con fatica quest'anno nel set­ 
tore pubblico. ( ... ) Le tensioni sala­ 
riali che paralizzano le fabbriche au­ 
tomobilistiche rischiano di allargarsi 
a macchia d'olio», 
Ma la direzione Renault, alla pari 

del governo, aveva tutta l'intenzione 
di tenere il «fronte dei salari», Con- 

tro lo sciopero, esse ha fatto ricorso 
aile minacce e all'intimidazione: mi­ 
nacce di licenziamento per «disturbi 
illeciti del Javoro» contro 9 militanti 
della CGT, appelli reiterati all'inter­ 
vento dei CRS (una specie di celere 
antisommossa) per far togliere i pic­ 
chetti, invio di lettere intimidatorie 
individualmente ad ogni operaio, pe­ 
tizioni contro gli «estremisti che vo­ 
gliono mettere in ginocchio la Re­ 
nault». tentativi di organizzare dei 
commandos anti-picchetti, ecc. 
Nello stesso tempo, la direzione 

contava sui deterioramento dello 
sciopero, confidando sui fatto che 
non si sarebbe potuto estendere. Al 
decimo giorno di sciopero, il gover­ 
no nominava un «conciliatore» - 
rifiutato dai sindacati impressionati 
di essere stati scavalcati nel loro ruo­ 
lo di pompieri sociali - allo .scopo 
di «aprire i negoziati». Ma ciè che è 
avvenuto è che il «conciliatore» ri­ 
prese tutie Je posizioni della dire­ 
zione e dopo il rifiuto della CGT e 
della CFDT di appellarsi ai lavera­ 
tori per togliere i picchetti, il «con­ 
cilia tore» non vedeva «altro sbocco» 
che l'intervento della polizia! Da 
parte loro, i sindacati organizzano ... 
una festa per tenere occupati gli 
scioperanti e «tenere alto il morale»; 
inutile sottolineare che tutto questo 
martellamento pubblicitario sullo scio­ 
pero non faceva che contribuire ad 
isolare la lotta. Essi in realtà non 
cercavano proprio l'estensione del 
conflitto o la solidarietà di classe 
presso gli altri lavoratori, ma sem­ 
mai la solidarietà presso le mezze 
classi («Siamo tutti interessati! Corn­ 
mercianti, artigiani, contadini, per 
vendere la gente deve avere i mezzi 
per comprare. Non lasciate che una 
minoranza strangoli economicamente 
la nostra regione, REAGITE!» - 
Estratto di un appello alla solidarietà 

finanziaria della CGT-CFDT), attori 
in cerca di popolarità e «personall­ 
tà» sempre attirati dalle luci della 
ri bal ta. 
L'intervento dei CRS il 5 novem­ 

bre alle 3 e mezzo del mattino suo­ 
nava la morte del movimento. La 
consegna della CGT ai picchetti era 
«lasciate perdere, non raccogliete le 
provocazioni » («Libération», 6 nov. 
91). Dopo la rimozione dei picchetti 
da parte della polizia senza alcuna 
resistenza, i sindacati si sono preci­ 
pitati a negoziare in un «ambiente 
sereno» («le Monde», 7 nov. 91), al 
punto che moiti ipotizzavano che vi 
era stata un'intesa fra governo e 
CGT su questo intervento polizie­ 
sco e sulla ripresa dei negoziati. 
Per il riformismo, è sempre deli­ 

cato terminare uno sciopero quando 
la mobilitazione e la determinazione 
tendono all'affanno ... 
Allo scopo di far pressione, o co­ 

munque per meglio controllare la 
CGT locale, che contiene un nu­ 
mero non indifferente di «gauchistes», 
una delegazione di dirigenti nazio­ 
nali della CGT, Viannet in testa, 
raggiunge in questo momento critico 
Cléon. E' stato organizzato anche un 
meeting per dire che, in nome della 
democrazia, i lavoratori di Cléon do­ 
vevano soltanto decidere clè che essi 
devono fare. Tradotto in Jingua corn­ 
prensibile ciè significa che . i lavo­ 
ratori non avrebbero potuto contare 
sulla CGT per incoraggiare e appog­ 
giare ogni sviluppo e ogni estensione 
della lotta, quando nello stesso mo­ 
mento Renault-le Mans era in scio­ 
pero. 
Il protocollo dell 'accordo fra sin­ 

dacati e direzione Renault era tutta­ 
via respinto dagli scioperanti, mal­ 
grado il forcing sindacale: 807 voti 
per il proseguimento dello sciopero, 
717 per la ripresa del lavoro. E, a 
dispetto delle dichiarazioni di rispet­ 
tare il risultato delle votazioni, CGT 
e CFDT invitarono a riprendere il 
lavoro concludendo l'accordo con la 
direzione Renault. 

Costo del lavoro 
e posto di lavoro 

(da pag, 5) 

dotte per la prima volta gettano 
sul lastrico masse enormi di ope­ 
rai manuali, e dove vengono mi­ 
gliorate e perfezionate, sostituite 
da altre più redditizie, provoca­ 
no il licenziamento degli operai 
a gruppi più piccoli- ». È possi­ 
bile smentire quanto scritto da 
Marx?, forse non è andata cosl?, 
forse l'introduzione di macchi­ 
nari tecnologicamente più avan­ 
zati non ha provocato il Iicenzia­ 
mento di una parte degli operai 
fino ad allora utilizzati? « Abbia­ 
mo già tracciato a grandi tratti 
il quadro della guerra industria­ 
le fra capitalisti - prosegue Marx 
-; questa guerra ha came carat­ 
tere specifico che le battaglie in 
essa vengono vinte meno con 
l'arruolamento di nuove armate 
di operai che con il loro licen­ 
ziamento. I comanâanti, i capita­ 
listi, f anno a gara a chi puà li­ 
cenzlare il maggior numero di 
soldati âell'inâustria ». È la guer­ 
ra industriale fra capitalisti, ed è 
anche la guerra che la classe dei 
capitalisti fa alla classe proleta­ 
ria schiacciandola sempre più 
nelle condizioni di schiavitù asso­ 
Iuta grazie alle quali il suo dorni­ 
nio di classe sull'intera società 
si rafforza ulteriormente. 
Da questo quadro, e da quanto 

sta avvenendo in tutti i paesi ca­ 
pitalisti avanzati sul piano dei 
licenziamenti e del peggioramen­ 
to delle condizioni di vita e di la­ 
voro delle vaste masse proleta­ 
rie, e in assenza oggi di visibili e 
forti segnali di ripresa della lot- 

ta di classe da parte del proleta- · 
riato, puè sembrare utopistico o 
addirittura vaneggiante porsi sui­ 
te posizioni marxiste classiche e 
non adulterate che prevedono il 
seppellimento della classe bor­ 
ghese e della sua società da par­ 
te proprio di quegli schiavi sala­ 
riati oggi cost rassegnati e inerti. 
Saranno in verità la forza dei 

fatti materiali di questa società e 
l'acutizzarsi delle sue contraddi­ 
zioni a portare gli schiavi sa­ 
lariati al limite della sopporta­ 
zione, alla soglia di una ribellio­ 
ne violenta e generalizzata con­ 
tro ogni manifestazione del po­ 
tere economico e politico bor­ 
ghese. I proletari, che già in pe­ 
riodi storici precedenti hanno 
contrapposto alla forza delle clas­ 
si dorninanti, delle loro polizie e 
dei loro eserciti la forza della 
loro unione e del loro esercito, 
si ritrovano a dover ricomincia­ 
re il loro cammino verso l'ernan­ 
cipazione dal capitale dal punto 
più basso della storia del Ioro 
movimento di classe. Senza asso­ 
ciazioni economiche di classe, 
senza partito di classe, il prole­ 
tariato non puè aspirare non 
solo alla propria emancipazione, 
ma nemmeno ad una efficace e 
tenace difesa delle proprie con­ 
dizioni di vita e di lavoro. Senza 
organizzazione classista il prole­ 
tariato non potrà mai fare un 
passo decisivo verso la ripresa 
generalizzata della lotta di clas­ 
se contro tutto cio che in questa 
società si muove a difesa della 
sua conservazione. 
Il capitalismo unisce i proleta- 

ri, nelle fabbriche e nella socle­ 
tà, nelle condizioni sociali di schia­ 
vi salariati; li unisce per sfrut­ 
tarli meglio, e li <livide per sfrut­ 
tarli ancora di più in quanto 
membrl della classe operaia e 
non solo corne individui che ap­ 
partengono alla razza degli ope­ 
rai. 
Ma, in quanto membri della 

classe operaia, i proletari hanno 
interessi del tutto opposti a quel­ 
li dei capitalisti; interessi che 
vanno difesi aldifuori della pras­ 
si e della politica interclassista, 
con obiettivi metodi e organizza­ 
zioni del tutto diversi e opposti 
a quelli oggi esistenti e ricono. 
sciuti dai capitalisti e dal loro 
Stato. Si potrà parlare di ripresa 
della lotta di classe quando obiet­ 
tivi metodi e organizzazioni clas­ 
sisti saranno perseguiti slstema­ 
ticamente dai proletari, quando 
diventeranno il loro pane quo­ 
tidiano. E presto o tardi la lotta 
di classe aperta e organizzata 
prenderà il posto dell'attuale bal­ 
bettio rivendicativo e dell'odier­ 
na rassegnazione al peggio. Il 
peggio dovrà arrivare, ma per i 
borghesi! 

ERRATA CORRIGE 

Net volantino, pubblicato nel nu­ 
mero 30 scorso, intitolato Il «comu­ 
nismo» dei padronl si chiama CA­ 
PIT ALISMO, ci è scappato un er­ 
rore. 
Ne! capoverso che inizia cosl: 

« Economicamente il comunismo su­ 
pererà completamente ... » (1'11°, per 
l'esattezza), la riga 4 va letta in que­ 
sto modo: « ... dai capitalistl, a cau­ 
sa dei quall si produce esclusivamen­ 
te in f unzione del profitto ... ». 

COSTO DEL LAVORO E COSTO DEI PADRONI 
Pubb/ichiamo qlli di seguito il testa di un volantino diffusa dai 

compagni a Marghera-Mestre. 

Da anni ci riempiono le orecchie con la «questione del costo del 
lavoro»; da anni padronato, governo e sindacati tricolore ci raccontano 
la storia infinita dei sacrifici perché l'economia delle aziende e l'econo­ 
mia nazionale progrediscano con profitto, combattano la concorrenza 
straniera e facciano dell'ltalia una grande potenza mondiale. 

Ma che cos'è il «costo del Iavoro», in che cosa consistono i sacri­ 
fici che ci costringono a fare e dove vanno a finire ·i soldi sottratti al 
lavoro salariato? 

Per i capitalisti il costo del lavoro corrisponde sostanzialmente al 
salario pagato ai lavoratori e a tutte quelle «spese» che fanno e devo­ 
no fare nelle aziende per garantire un minimo di sicurezza contra gli 
infortuni e contra la nocività della produzione e dell'ambiente di la­ 
voro. Il lavoro, cioè la forza fisica e nervosa degli operai e impiegati 
che vengono assunti in fabbrica, nelle aziende agricole, nei trasporti, 
ne! commercio o nei servizi, ha un determinato costo che si chiama 
salario. Il salaria, la cui quotazione dipende dal rapporto di forza fra 
lavoratori e capitalisti, è quella quantità di denaro che quotidianamente 
serve ad ogni proletario per pagare i generi necessari per vivere con 
la propria famiglia, per ricostituire le proprie forze fisiche e nervose 
al fine di tornare in fabbrica, in cantiere, nei campi, insomma al posto 
di lavoro giorno dopo giorno. 

Il lavoro salariato caratterizza dunque ogni società capitalistica 
nella quale la forza-lavoro viene venduta e comprata corne ogni altra 
merce, nella quale il capitale domina l'intera società attraverso il modo 
di produzione capitalistico e il mercato, e nella quale tale dominio è 
difeso non solo contra restaurazioni di società antiche - oggi ormai 
impossibili - ma soprattutto contro rivoluzioni sociall future per 
mezzo di un apparato ben definito, lo Stato, con il suo esercito, le sue 
polizie, le sue leggi, la sua magistrature, la sua burocrazia. 

Lo Stato borghese è dunque lo strumento politico fondamentale 
di difesa degli interessi del capitale, dell'intera classe dei capitalisti, 
contro ogni aggressione di concorrenti esterni o di classi oggi subal­ 
terne. 

Parlare di costo del lavoro non vuol dire, allora, parlare solo del 
salaria dei lavoratori, ma anche dell'intero sistema del lavoro salariato 
e quindi dei rapporti di forza fra le classi salariale e le classi borghesi. 
Nella misura in cui le classi salariale sono divise, disorientate, fram­ 
mentate in mille corporazioni, ridotte al più esasperato individualismo, 
le classi borghesi si sentono in grado di far fare ai •lavoratori ogni tipo 

di sacrificio. Più la situazione economica generale peggiora rispetto 
all'incremento dei profitti capitalistici • Jinfa vitale per la società bor­ 
ghese - e più si accentua la pressione sulle classi salariale, più il 
« costo del lavoro » deve diminuire! 

Se la olasse proletaria non reagisce in modo organizzato e con 
determinazione a questa inevitabile pressione capitalistica, sarà ineso­ 
rabilmente schiacciata dalla tracotanza padronale, dall'oppressione 
statale, dalla violenza economica del capitalismo. Le crisi economiche 
della società borghese sono superate soltanto al prezzo di sempre più 
gravi sacrifici da parte delle classi salariate, per ripresentarsi succes­ 
sivamente, in un altro ciclo, più acute e drammatiche di prima. Ciè 
significa che i proletari non possono attendersi dalla borghesia, e tanto 
meno dai suoi sicari e rappresentanti in seno aile classi salariale - i 
sindacalisti tricolore e i riformisti d'ogni risma -, che un unico futuro: 
sacrifici, miseria, fame, licenziamenti, infortuni e morti sui lavoro 
crescenti, salari più bassi e ritmi di Iavoro e fatica superiori. 

I capitalisti non conoscono aitre ricette per curare i loro mancati 
profitti se non quella di spremere fino all'ultima goccia di sudore e 
sangue il lavoro salariato. Perciè la pressione del capitale sul lavoro 
significa soprattutto aumento della produttività. La diminuzione del 
« costo del lavoro » per i capitalisti non è mai disgiunta dall'« aumento 
della produttività ». Di più, e qui essi segnano una grande vittoria 
sulle classi salariale grazie all'opera pluridecennale di devastante op­ 
portunismo delle forze riformiste travestite da «comuniste» e «sociali­ 
ste»: aumento della produttività vuol dire nello stesso tempo maggiore 
lntensità e più ore di lavoro ma mena salarlo, più produzione e mena 
operai! 

I capitalisti risparmiano sulla pelle degli operai, questo vuol dire 
per loro diminuire il costo del lavoro. Ma per i proletari questo signi­ 
fica pagare, in termini di condizioni di vita e di lavoro, un prezzo 
altissimo che nemmeno agli schiavi dell'antica Roma veniva richiesto 
per sopravvivere. 

Se la necessità di vita del capitale porta a schiacciare i proletari 
con brutalità inaudita che nemmeno i barbari erano riusciti ad espri­ 
mere, la necessità di vita della forza Iavcro, dunque delle classi sala­ 
riate, porta a reagire alla violenza capitalistica con grande forza, orga­ 
nizzandosi in maniera solidale a difesa delle proprie condizioni di 
vita e di lavoro: 
- contro ogni richiesta di aumento di produttività 
- contro ogni richiesta di allungamento della giornata lavorativa 

attraverso straordinari o altro 

- contro ogni tentativo di diminuzione del salario 
- contra ogni tentativo di far pagare ai proletari disoccupati, immi- 

grati, giovani, a minore specializzazione il prezzo più alto per la 
propria sopravvivenza 

- contro ogni tipo di pressione sociale sulle spese sanitarie e sociali, 
sulle pensioni e sui servizi sociali. 
I padroni ci costano sempre di piü, ci costano troppo e per quel 

che servono alla società degli uomini - e non alla società del capita­ 
le - pane e acqua sarebbe per loro un piatto ricchissimo! 

Organizzare le forze proletarie sui terreno della lotta di c1asse, 
cioè sui terreno della difesa intransigente degli interessi di vita e 
delle condizioni di lavoro contro tutti coloro che invece operano 
a favore del sistema del lavoro salariato e della società del capitale 
Ricostruire gli organismi proletari di lotta indipendenti da ogni 
« compatibilità » con l'economia aziendale o nazionale, da agni 
collaborazione perché le aziende siano competitive e guadagnino 
molto, da ogni apparato riformista «governativo» o «non governa­ 
tivo» che sia 
Rompere la pace sociale, rompere il patto di collaborazione coi 
padroni e coi governanti che i bonzi sindacali e i politicanti dei 
vari partiti «opérai» borghesi hanno da tempo firmato e fatto ingoia­ 
re ai proletari 
Resistere alla disperazione e all'esasperato individualismo cui la 
situazione sociale di disgregazione e di crisi porta e nei quali i 
proletari combattivi vengono appositamente spinti dalle azioni di 
repressione, di emarginazione, di ghettizzazione che mettono in 
alto in perfetto sincronismo e con identità di interessi le forze 
padronali, governative, poliziesche, sindacali trinitarie e parla­ 
mentari. 
Non è vero che non ci sono alternative aile iniziative del padroni 

e dei loro sostenitori, non è vero che «ormai» non c'è più niente da 
fare e quini «tanto vale pensare solo a se stessi», Cadendo in questa 
trappola non si fa che aiutare i capitalisti net loro sporco gioco: ci si 
toglie di mezzo facendoli «lavorare» con più tranquillità e senza 
ostacoli. 

Solo togliendo ai capitalisti e ai bonzi sindacali la prerogativa 
di accordarsi sulla nostra pelle potremo riconquistare il terreno della 
lotta classista, dello scontro diretto a difesa del nostro presente di pro­ 
letari schiavi del lavoro salariato e del nostro futuro di proletari rivo­ 
luzionari. 

L'alternative alla collaborazione interclassista e al suicidio corne 
classe è la rottura con il collaborazionismo e la ripresa della lotta 
classista. In questa prospettiva lavorano i comunisti rivoluzionari. 

Partite Comunista lnternazionale (Il Comunista) 

Il progran,n,a · del Partito 
Il Partito Comunista Intemazionale 

è costituito sulla base dei seguenti prin­ 
cipi stabiliti a Livorno nel 1921 alla 
fondazione del Partito Comunista d'J. 
talla, Sezione della Internazionale Co­ 
munista: 
1. Nell'attuale regime soeiale eapi- 

14.listico si sviluppa un sempre ere­ 
scente contrasto tra le fone produtti­ 
ve e i rapporti di produzione, dando 
luogo all'antitesi di interessi ed alla 
lotta di classe fra proletariato e bor­ 
ghesia dominante. 

2. Gli odiemi rapporti di produ­ 
zione sono protetti dal potere dello 
Stato borghese che, qualunque sia la 
forma del sistema rappresentativo e 
l'impiego della democrazia elettiva, 
cœtituisce l'organo per la difesa degli 
Interessi della classe capitalistica. 

3. II proletarinto non puè infran­ 
gere nè modificare il sistema dei rap­ 
porti capitalistici di produzione da cui 
deriva il suo sfruttamento senza l'ab­ 
battimento violento del potere bor­ 
ghese. 
4. L'organo indispensabile della lot­ 

ta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito di classe. Il partito eomunista, 
riunendo in sè la parte più avanzate 
e decisa del proletariato, unifies gli 

sforzi delle masse lavoratrici volgen­ 
doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla lottn 
generale per la emancipazione rivolu­ 
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di difl'ondere nelle masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri­ 
gere nello avolgimento della lotta la 
classe lavoratrice, assicurando la con­ 
tinuità storica e l'unità intemazio­ 
nale del movimento. 

5. Dopo l'ahbattimento del potere 
capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione del vecchio appa­ 
rato statale e la instaurazione della 
propria dittatura, ossia escludendo da 
ogni diritto e funzione politica la 
classe borghese e i suoi individui fin­ 
chè social.mente sopravvivono, e ba­ 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla sola classe produttiva. Il partito 
comunista, la cui caratteristica pro­ 
grammatica consiste in questa fonda­ 
mentale realizzazione rappresenta, or­ 
ganizza e dirige unitariamente la dit­ 
tatura proletaria. 

6. Solo la forza dello Stato proleta­ 
rio potrà sistematicamente attuare 
tutte le successive misure di inter- 

vento nei rapporti dell'economia so­ 
ciale, con le quali si eff ettuerà la so­ 
stituzione al sistema capitalistico del­ 
la gestione collettiva della produzione 
e della distribuzione. 
7. Per effetto di questa trasforma­ 

zione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di tutie le attività della 
vita sociale, andrà eliminandosi la 
necessità dello Stato politico, il cui 
ingranaggio si ridurrà progressiva­ 
mente a quello della razionale ammi­ 
nistrazione delle attività umane. 

YI.. "1:1.. "1:1.. 
La posizione del partito dinanzi alla 

situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopo la secon­ 
da guerra mondiale si fonda sui punti 
seguenti: 
8. Nel corso della prima metà del 

secolo ventesimo il sistema sociale ca­ 
pitalistico è andato svolgendosi in cam­ 
po economico con la introduzione dei 
sindaeati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di control­ 
lare e dirigere la produzione e gli 
scambi secondo piani eentrali, fino 
alla gestione statale di interi settori 
della produzione; in campo politico 
con lo aumento del potenziale di poli­ 
zia e militare dello Stato ed il totali- 

Corrurrtletei 
tarismo di governo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di organizzazione so­ 
ciale con carattere di transizione fra 
capitalismo e socialismo, nè tanto me­ 
no ritorni a regimi politici pre-borghe­ 
si: sono invece precise forme di anco­ 
ra più diretta ed esclusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capitale. 
II processo esclude le interpretazio­ 

ni pacifiche evoluzioniste e progressi­ 
ve del divenire del regime borghese e 
conferma la previsione del concentra­ 
mento e dello schieramento antagoni­ 
stico delle forze di classe. Perché pos­ 
sano rafforzarsi e concentrarsi con 
potenziale corrisponden te le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere corne sua rivendica­ 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
illusorio al liberalismo democratico e 
la richiesta di garanzie legali tarie, e 
deve liquidare storicamente il metodo 
delle alleanze a fini transitori del par­ 
tito rivoluzionario di classe sia con 
partiti borghesi e di ceto medio che 
con partiti pseudo-operai a programma 
riformistico. 

9. Le guerre imperialiste mondiali 
dimostrano che la crisi di disgregazio­ 
ne del capitalismo è inevitabile per il 

lnternazionale 
decisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più I'In­ 
cremento delle forze produttive ma ne 
condiziona l'accumulazione ad una di­ 
struzione alterna e maggiore. Queste 
guerre hanno arrecato crisi profonde 
e ripetute nell'organizzazione mondia­ 
le dei lavoratori, avendo le classi do­ 
minanti potuto imporre ad essi la so­ 
lidarietà nazionale e mili tare con 1 'u­ 
no o l'altro schieramento di guerra. 
La sole alternativa storica da opporre 
a questa situazione è il riaccendersi 
della lotte interna di classe fino alla 
guerre civile delle masse lavoratrici 
per rovesciare il potcre di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondiali, con la ricostituzione del 
partito comunista internazionale corne 
forza autonoma da tutti i poteri poli­ 
tici e militari organizzati. 

10. Lo Stato proletario, in quanta 
il suo apparato è un mezzo ed una 
arma di loua in un periodo storico di 
trapasso, non Irae la sua forza orga­ 
nizzativa da canoni costituzionali e 
da schemi rappresentativi. La massima 
esplicazione storica del suo organarnen­ 
to è stata finora quella del Consiglio 
dei lavoratori apparsi nella Rivoluzio­ 
ne russe dell 'Ottohre 1917, nel pe- 

riodo dcll'organizzazione armata della 
classe operaia sotto la guida del solo 
parti to bolscevico, della conquista to­ 
tali taria del potere, della dispersione 
dell'assemblea parlamentare e della 
lotta per ributtare gli attacchi esterni 
dei governi borghesi e per schiacciare 
ail 'in terno la ribellione delle classi 
abbattute, dei ceti medi e piccolo-bor• 
ghesi e dei parti ti dell 'opportunismo, 
immancabili alleati della controrivolu­ 
zione nelle fasi decisive. 
11. La difesa del regime proletario 

dei pericoli di degenerazione insiti nei 
possibili insuccessi e ripiegamenti del• 
!'opera di trasformazione economica e 
sociale, la cui integrale attuazione non 
è concepibile all'interno dei confini di 
un solo paese, puo essere assicurata 
solo da un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
la lotta unitaria internazionale del 
proletariato di ogni paese contro la 
propria borghesia e il suo apparato 
statale e militare, lotta incessante in 
qualunque situazione di pàce o di 
guerre, e mediante il controllo politico 
e programmatico del partito comuni­ 
sta mondiale sugli apparati dello Sta• 
to in cui la classe operaia ha raggiun- 
to il potere. ' 


